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Scheda sintetica 
 
 
La rassegna stampa dell’ultimo trimestre del 2011 (ottobre-dicembre) privilegia la copertura 
informativa sulle Attività interne celebrate nella nostra Università a partire dal nuovo anno 
accademico. In particolare, hanno ricevuto una speciale attenzione: 
 

-­‐ L’inaugurazione del nuovo Anno Accademico, con focus sul discorso inaugurale del Gran 
Cancelliere, SER. Mons. Javier Echevarría, e sulla lezione magistrale tenuta dal Prof. 
Mons. Lluis Clavell.  

[OPUS DEI, SIR, IL VELINO, ZENIT, PRISMA NEWS] 
 
-­‐ Le celebrazioni per i 25 anni dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare, che 

hanno registrato la lezione inaugurale del Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, 
il Cardinale Angelo Bagnasco, su un tema temporalmente attuale quale l’impegno dei fedeli 
laici nelle attività politiche. Alla giornata si sono accreditate decine di testate nazionali, tra 
cui i maggiori TG ed agenzie. 

[VELINO, SIR, LA FOLLA, ADNKRONOS, ANSA, ASCA, AGI, RADIO VATICANA; 
TMNEWS, VATICAN INSIDER, AVVENIRE, OSSERVATORE ROMANO,  

ROMA SETTE, DIE TAGESPOST, LA REPUBBLICA] 
 

-­‐ La giornata di studio organizzata dalla Facoltà di Diritto Canonico sul sostegno economico 
alla Chiesa e la riflessione sulla corresponsabilità dei fedeli, e la conseguente nascita del 
gruppo di lavoro in ambito europeo “CASE”. Per l’occasione, l’Ufficio Comunicazione ha 
diffuso un’apposita nota stampa. 

[ZENIT, SIR, PRISMA NEWS, VATICAN INSIDER] 
 
Inoltre, è presente l’annuncio del prossimo Seminario professionale organizzato dalla Facoltà di 
Comunicazione per il prossimo aprile. 

 [ACIPRENSA, LA STAMPA, CATHOLIC MARKETING NETWORK] 
 
Come professori citati sulla stampa, risultano: 
 

-­‐ Bruno Mastroianni (CORRIERE DELLA SERA) 
-­‐ Rev. Carlo Pioppi (IBL NEWS) 
-­‐ Rev. Rafael Martínez e Rev. Juan José Sanguineti (ECCLESIA DIGITAL) 
-­‐ Rev. Giulio Maspero  (LA VOCE, CORRIERE DELL’UMBRIA) 
-­‐ Mons. Mariano Fazio (LA CAPITAL, AICA) 
-­‐ Rev. Michele Dolz (OPUS DEI, REVISTA DE ARTE) 
-­‐ Rev. Robert Gahl (RADIO VATICANA) 

 
L’università è citata invece all’interno di servizi comparsi su:  
 

-­‐ DIARIO DE SEVILLA (Testimonianza dei genitori di una studentessa di teologia) 
-­‐ GAZETA KRAKOWSKA 
-­‐ L’UNITÀ 

 
Su l’OSSERVATORE ROMANO, infine, è apparso un articolo a firma del Prof. Ramón Saiz-Pardo 
Hurtado sul tema del canto. 
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OPUS DEI 10/10/2011www.opusdei.es

http://www.opusdei.es/art.php?p=45723

argomento
Attività interne

El Prelado del Opus Dei ha inaugurado el curso en la Pontificia Universidad de la Santa Cruz (Roma), de la que es 
Gran Canciller. El centro ofrece estudios de Teología, Filosofía, Derecho Canónico y Comunicación institucional.

Asimismo, ha recordado que "el dolor es la piedra de toque del Amor: en los momentos en que el estudio o las 
relaciones con los demás puedan ser más arduas, perseveremos no sólo en el deseo de obtener conocimientos, sino
con la seguridad de que somos amados, radicados y fundados en Cristo, firmes en la fe".

El rector, Mons. Luis Romera, ha propuesto las figuras del beato Juan Pablo II y san Josemaría como guías e 
inspiradores para alumnos y profesores en el nuevo curso académico.

Tomando palabras de ambas figuras, el rector ha dicho que "el primer objetivo de la Universidad consiste en la 
profundización del misterio de Cristo, en cuanto revelación de la Trinidad y acontecimiento de salvación, y darlo a 
conocer de modo significativo al hombre actual".

La lección inaugural, a cargo del profesor Lluis Clavell, ha tratado sobre "La superación de la fragmentariedad entre 
saber y vida. La contribución de una universidad pontificia romana".

La PUSC (Pontificia Universidad de la Santa Cruz) contó en el curso 2010/2011 con 1.538 alumnos (48% laicos, 22%
sacerdotes, 20% seminaristas, 9% religiosos, 1% diáconos). En el mismo año se han defendido 62 tesis doctorales.

"La cultura no puede prescindir de la religión"

- 1/58 -



AGENZIA SIR 11/10/2011www.agensir.it

http://www.agensir.it/pls/sir/v3_S2DOC_A.a_autentication?
tema=Quotidiano&oggetto=226203&rifi=guest&rifp=guest&target=3

argomento
Attività interne

“L’orientamento del nostro lavoro universitario deve contribuire a radicare la fede e la vita cristiana in noi stessi e nella
cultura del nostro tempo”, superando una visione unicamente “utilitaristica” della propria missione e “favorendo un più
intimo rapporto con Dio”.

Lo ha detto mons. Javier Echevarria, Prelato dell’Opus Dei e Gran Cancelliere della Pontificia Università della Santa 
Croce, concludendo ieri la cerimonia di inaugurazione dell’anno accademico 2011/2012. Nella sua lectio magistralis 
mons. Lluís Clavell, docente di metafisica presso l’Ateneo, ha fatto notare che “la frammentazione trasforma le 
università in una sorta di arcipelago umano”, con docenti e ricercatori che “comunicano poco tra di loro, perché usano
metodi e linguaggi diversi”. Di qui l’importanza di “una collaborazione fruttuosa tra le scienze per una conoscenza più
adeguata della realtà stessa e per un migliore servizio all’uomo”.

Quest’anno ricorre il XXV Anniversario di fondazione dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare. Per 
l’occasione, il prossimo 12 novembre si terrà un atto accademico con la partecipazione del card. Angelo Bagnasco, 
presidente della Cei, che terrà la prolusione “Magistero ecclesiastico e ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli
laici nella vita pubblica”. Verrà inoltre inaugurato il Biennio specialistico e Master su “Religione e società”.

Università Santa Croce: Mons. Echevarría,
“Radicare la fede nella cultura del nostro tempo”

- 2/58 -



IL VELINO 11/10/2011www.ilvelino.it

argomento
Attività interne

Roma, 11 OTT (il Velino/AGV) - Quest'anno ricorre il 25esimo anniversario di fondazione dell'Istituto superiore di 
scienze religiose all'Apollinare, eretto dalla Congregazione per l'Educazione cattolica il 17 settembre 1986 e posto 
sotto la tutela accademica della facolta' di Teologia. Per l'occasione, il prossimo 12 novembre si terra' un atto 
accademico con la partecipazione del cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Conferenza episcopale italiana, 
che terra' la prolusione su "Magistero ecclesiastico e ordine politico: liberta' e responsabilita' dei fedeli laici nella vita 
pubblica".

Sempre per la ricorrenza verra' inaugurato il biennio specialistico e master su "Religione e societa'", che - spiegano gli
organizzatori - intende offrire una specifica attenzione all'attuale crisi antropologica ed etica della politica e 
dell'economia, "spaziando dalle piu' cruciali questioni al centro del dibattito scientifico e con uno sguardo ai problemi 
posti dal multiculturalismo, dal pluralismo religioso e dal rapporto tra la funzione magisteriale della gerarchia 
ecclesiastica e il ruolo del laico cristiano nella vita pubblica". (segue) - www.ilvelino.it - (com/ban) 111032 OTT 11 
NNNN

Roma, 25 anni per l'Apollinare. Lezione Bagnasco su Chiesa e politica (2)

Roma, 11 OTT (il Velino/AGV) - E' stato inaugurato ieri, invece, l'Anno accademico della Pontificia Universita' della 
Santa Croce. La "frammentarieta' del sapere e della vita" che caratterizza molte aree culturali del nostro tempo, e qual
e' in tal senso "il contributo di una pontificia universita'" e' stato il tema della lezione magistrale tenuta da monsignor 
Lluís Clavell, professore ordinario di Metafisica.

A seguire, l'intervento di monsignor Javier Echevarria, prelato dell'Opus Dei e Gran Cancelliere della Pontificia 
Universita' della Santa Croce. Nei vari discorsi pronunciati nel corso della cerimonia di inaugurazione, che e' stata 
preceduta dalla Santa Messa votiva dello Spirito Santo nella Basilica di Sant'Apollinare, si e' fatto espresso riferimento
alla figura del beato Giovanni Paolo II e al suo legame con la Pontificia Universita' della Santa Croce.

In particolare, durante l'omelia, il Gran Cancelliere ha ribadito come il Pontefice polacco abbia "guardato con paterno
affetto il lavoro della nostra Alma Mater, considerandolo come un altro crocevia di riflessione e di dialogo per aiutare 
professori e studenti ad addentrarsi nei misteri di Dio, ed affinche' noi tutti sentissimo la necessita' di essere 
veramente apostoli". - www.ilvelino.it - (com/ban) 111032 OTT 11 NNNN

Roma, 25 anni per l'Apollinare. Lezione Bagnasco su Chiesa e politica
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OPUS DEI 11/10/2011www.opusdei.es

http://www.opusdei.it/art.php?p=45729

argomento
Attività interne

Il Prelato dell'Opus Dei ha inaugurato l'anno accademico della Pontificia Università della Santa Croce, di cui è Gran 
Cancelliere. Nell'università si svolgono corsi di Teologia, Filosofia, Diritto Canonico e Comunicazione Istituzionale.

“L’orientamento del nostro lavoro universitario deve contribuire a radicare la fede e la vita cristiana in noi stessi e nella
cultura del nostro tempo”, superando una visione unicamente “utilitaristica” della propria missione e favorendo un più 
intimo rapporto con Dio. È ciò che ha affermato il Prelato dell’Opus Dei e Gran Cancelliere della Pontificia Università 
della Santa Croce, Mons. Javier Echevarría, nel discorso di inaugurazione del nuovo anno accademico 2011/2012, 
pronunciato alla presenza del collegio dei docenti, degli studenti e del personale amministrativo.
Citando il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso ai giovani professori universitari riuniti a San Lorenzo de El 
Escorial durante la Giornata Mondiale della Gioventù (19 agosto 2011), Mons. Echevarría ha ricordato che “non basta
limitarsi ad insegnare o studiare i diversi trattati”, poiché “la fede esige di essere vissuta, incarnata ogni giorno”. Solo 
in questo modo è possibile essere per i giovani degli “autentici maestri”, capaci di suscitare in loro “questa sete di 
verità che hanno nel profondo e quest’ansia di superarsi”, e diventando al contempo “stimolo e forza”.
Rivolgendosi agli studenti, il Gran Cancelliere li ha esortati a santificarsi attraverso l’amore per lo studio e per “tutte le
persone con cui condividiamo questo lavoro”, soprattutto nei  omenti “più ardui”. In questo cammino di santificazione 
di “quanti hanno l’incarico di collaborare alla diffusione della verità”, diventa indispensabile la virtù dell’“umiltà”, grazie
alla quale “sapremo dialogare, perché avremo capacità di ascolto” e sapremo riconoscere i nostri sbagli, perché “la 
stessa verità è sempre più alta dei nostri traguardi” (Benedetto XVI).

La “frammentarietà del sapere e della vita” che caratterizza molte aree culturali del nostro tempo, e qual è in tal senso
“il contributo di una pontificia università” è stato il tema della lezione magistrale affidata quest’anno alla Facoltà di 
Filosofia e tenuta da Mons. Lluís Clavell, professore ordinario di Metafisica. “La frammentazione trasforma le 
università in una sorta di arcipelago umano”, con docenti e ricercatori che “comunicano poco tra di loro, perché usano
metodi e linguaggi diversi”. Secondo Mons. Clavell, è invece auspicabile “una collaborazione fruttuosa tra le scienze 
per una conoscenza più adeguata della realtà stessa e per un migliore servizio all’uomo”, e ciò è fattibile “solo se i 
professori lavorano di più insieme”.
Anche la “separazione tra la ricerca e la didattica” rischia di sgretolare “l’università stessa, come centro formativo in 
cui i docenti insegnano ciò che loro stessi stanno ricercando”. In questo panorama, infatti, si fa strada la figura del 
“ricercatore senza docenza, che si affianca al normale professore, certamente specialistico, con compiti quasi solo 
didattici ma con scarso lavoro di ricerca”. Ciò trasforma le facoltà universitarie in semplici “scuole professionali 
finalizzate a fornire solo capacità tecniche agli studenti secondo le esigenze del mercato”.

Questa dinamica, inoltre, provoca sulle persone dei cosiddetti “effetti perversi” e rende la formazione degli studenti 
“composta da molti piccoli frammenti specializzati, ma dispersa e senza unità per la persona stessa e per il futuro 
esercizio professionale”. Il rimedio ad una simile e diffusa problematica si incontra, secondo lo studioso, nella 
“interdisciplinarità, concepita come un atteggiamento personale”. È pur vero che “la presenza di diversi saperi nella 
stessa persona è realizzabile in modo limitato, ma dovrebbe essere operativa come inclinazione profonda”, poiché “la
vera interdisciplinarità è quella che si dà in ognuno di noi nel cercare di arrivare all’unità del sapere”.
Nel suo saluto, il Rettore Magnifico Mons. Luis Romera, ricordando che “nel mistero di Cristo si rischiara il mistero che
si nasconde in ciascun essere umano”, ha affermato che tra i primi obiettivi dell’università, vi è proprio 
“l’approfondimento del mistero di Cristo” e la capacità di “esprimerlo in modo significativo per l’uomo di oggi”. Come la
Croce “si espande con il desiderio di abbracciare il mondo per salvarlo”, così noi siamo chiamati ad “elaborare un 
pensiero cristiano in grado di dialogare con la cultura contemporanea”, contribuendo “all’evangelizzazione del mondo
di oggi”, evidenziando le sue “virtualità” e i suoi “lati problematici”, e “promuovendo una società più autenticamente 
umana”.

Nei vari discorsi pronunciati nel corso della cerimonia di inaugurazione, che è stata preceduta dalla Santa Messa 
votiva dello Spirito Santo nella Basilica di Sant’Apollinare, si è anche fatto espresso riferimento alla figura del beato 
Giovanni Paolo II e al suo legame con la Pontificia Università della Santa Croce. In particolare, durante l’omelia, il 
Gran Cancelliere ha ribadito come questo Pontefice “ha guardato con paterno affetto il lavoro della nostra Alma Mater,
considerandolo come un altro crocevia di riflessione e di dialogo per aiutare professori e studenti ad addentrarsi nei 
misteri di Dio, ed affinché noi tutti sentissimo la necessità di essere veramente apostoli”.

-----------------
ANCHE IN:

Inaugurato il nuovo anno accademico
della Pontificia Università della Santa Croce
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http://www.opusdei.it/art.php?p=45729

argomento
Attività interne

BLOG Amici di Papa Ratzinger: http://paparatzinger4-blograffaella.blogspot.com/2011/10/inaugurato-il-nuovo-anno-
accademico.html (11.10.2011)
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AGENZIA ZENIT 13/10/2011www.zenit.org

http://www.zenit.org/article-28302?l=italian

argomento
Attività interne

Mons. Clavell all'inaugurazione dell'Anno Accademico della Pontificia Università della Santa Croce

ROMA, giovedì, 13 ottobre 2001 (ZENIT.org) – La “frammentarietà del sapere e della vita” che caratterizza molte aree
culturali del nostro tempo, e qual è in tal senso “il contributo di una pontificia università” è stato il tema della lezione 
magistrale affidata quest’anno alla Facoltà di Filosofia e tenuta da Mons. Lluís Clavell, professore ordinario di 
Metafisica, durante l’inaugurazione dell’anno accademico 2011/2012 alla Pontificia Università della Santa Croce, 
celebrata lunedì 10 ottobre.

“La frammentazione trasforma le università in una sorta di arcipelago umano”, con docenti e ricercatori che 
“comunicano poco tra di loro, perché usano metodi e linguaggi diversi”. Secondo Mons. Clavell, è invece auspicabile 
“una collaborazione fruttuosa tra le scienze per una conoscenza più adeguata della realtà stessa e per un migliore 
servizio all’uomo”, e ciò è fattibile “solo se i professori lavorano di più insieme”.

Anche la “separazione tra la ricerca e la didattica” rischia di sgretolare “l’università stessa, come centro formativo in 
cui i docenti insegnano ciò che loro stessi stanno ricercando”. In questo panorama, infatti, si fa strada la figura del 
“ricercatore senza docenza, che si affianca al normale professore, certamente specialistico, con compiti quasi solo 
didattici ma con scarso lavoro di ricerca”.

Ciò trasforma le facoltà universitarie in semplici “scuole professionali finalizzate a fornire solo capacità tecniche agli 
studenti secondo le esigenze del mercato”.
Questa dinamica, inoltre, provoca sulle persone dei cosiddetti “effetti perversi” e rende la formazione degli studenti 
“composta da molti piccoli frammenti specializzati, ma dispersa e senza unità per la persona stessa e per il futuro 
esercizio professionale”.

Il rimedio ad una simile e diffusa problematica si incontra, secondo lo studioso, nella “interdisciplinarità, concepita 
come un atteggiamento personale”. È pur vero che “la presenza di diversi saperi nella stessa persona è realizzabile in
modo limitato, ma dovrebbe essere operativa come inclinazione profonda”, poiché “la vera interdisciplinarità è quella 
che si dà in ognuno di noi nel cercare di arrivare all’unità del sapere”.

In simili termini si è anche espresso Mons. Javier Echevarria, Prelato dell’Opus Dei e Gran Cancelliere della Pontificia
Università della Santa Croce, nel suo discorso a chiusura dell’atto di inaugurazione dell’anno accademico 2011/2012:
“L’orientamento del nostro lavoro universitario deve contribuire a radicare la fede e la vita cristiana in noi stessi e nella
cultura del nostro tempo”, superando una visione unicamente “utilitaristica” della propria missione e favorendo un più 
intimo rapporto con Dio.

Citando il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso ai giovani professori universitari riuniti a San Lorenzo de El 
Escorial durante la Giornata Mondiale della Gioventù (19 agosto 2011), Mons. Echevarría ha ricordato che “non basta
limitarsi ad insegnare o studiare i diversi trattati”, poiché “la fede esige di essere vissuta, incarnata ogni giorno”. Solo 
in questo modo è possibile essere per i giovani degli “autentici maestri”, capaci di suscitare in loro “questa sete di 
verità che hanno nel profondo e quest’ansia di superarsi”, e diventando al contempo “stimolo e forza”.

In questo cammino di santificazione di “quanti hanno l’incarico di collaborare alla diffusione della verità”, diventa 
indispensabile la virtù dell’“umiltà”, grazie alla quale “sapremo dialogare, perché avremo capacità di ascolto” e 
sapremo riconoscere i nostri sbagli, perché “la stessa verità è sempre più alta dei nostri traguardi” (Benedetto XVI).

Nei vari discorsi pronunciati nel corso della cerimonia di inaugurazione, che è stata preceduta dalla Santa Messa 
votiva dello Spirito Santo nella Basilica di Sant’Apollinare, si è anche fatto espresso riferimento alla figura del Beato 
Giovanni Paolo II e al suo legame con la Pontificia Università della Santa Croce.

In particolare, durante l’omelia, il Gran Cancelliere ha ribadito come questo Pontefice “ha guardato con paterno affetto
il lavoro della nostra Alma Mater, considerandolo come un altro crocevia di riflessione e di dialogo per aiutare 
professori e studenti ad addentrarsi nei misteri di Dio, ed affinché noi tutti sentissimo la necessità di essere veramente
apostoli”.

Quest’anno ricorre il XXV Anniversario di fondazione dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare, eretto 

"La collaborazione fruttuosa tra le scienze è a servizio dell'uomo"
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dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica il 17 settembre 1986 e posto sotto la tutela accademica della Facoltà
di Teologia.

Per l’occasione, il prossimo 12 novembre si terrà un atto accademico con la partecipazione del Card. Angelo 
Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, che terrà la prolusione su “Magistero ecclesiastico e 
ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica”.

Verrà inoltre inaugurato il Biennio specialistico e Master su “Religione e Società”, che – come spiegano gli 
organizzatori – intende offrire una specifica attenzione all’attuale crisi antropologica ed etica della politica e 
dell’economia, “spaziando dalle più cruciali questioni al centro del dibattito scientifico e con uno sguardo ai problemi 
posti dal multiculturalismo, dal pluralismo religioso e dal rapporto tra la funzione magisteriale della gerarchia 
ecclesiastica e il ruolo del laico cristiano nella vita pubblica” (Per ulteriori informazioni: www.issra.it).

Come ormai consuetudine, anche quest’anno sono state consegnate le medaglie d’argento dell’Università al 
personale che ha compiuto i 25 anni di servizio.
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La “frammentarietà del sapere e della vita” che caratterizza molte aree culturali del nostro tempo, e quale sia in tal 
senso “il contributo di una pontificia università”.

Sono stati questi i temi della lezione magistrale affidata quest’anno alla Facoltà di Filosofia e tenuta da mons. Lluís 
Clavell, professore ordinario di Metafisica, durante l’inaugurazione dell’anno accademico 2011/2012 della Pontificia 
Università della Santa Croce.

“La frammentazione trasforma le università in una sorta di arcipelago umano”, con docenti e ricercatori che 
“comunicano poco tra di loro, perché usano metodi e linguaggi diversi”. Secondo mons. Clavell, è invece auspicabile 
“una collaborazione fruttuosa tra le scienze per una conoscenza più adeguata della realtà stessa e per un migliore 
servizio all’uomo”, e ciò è fattibile “solo se i professori lavorano di più insieme”.
Anche la “separazione tra la ricerca e la didattica” rischia di sgretolare “l’università stessa, come centro formativo in 
cui i docenti insegnano ciò che loro stessi stanno ricercando”. In questo panorama, infatti, si fa strada la figura del 
“ricercatore senza docenza, che si affianca al normale professore, certamente specialistico, con compiti quasi solo 
didattici ma con scarso lavoro di ricerca”. Ciò trasforma le facoltà universitarie in semplici “scuole professionali 
finalizzate a fornire solo capacità tecniche agli studenti secondo le esigenze del mercato”. Questa dinamica, inoltre, 
provoca sulle persone dei cosiddetti “effetti perversi” e rende la formazione degli studenti “composta da molti piccoli 
frammenti specializzati, ma dispersa e senza unità per la persona stessa e per il futuro esercizio professionale”.
Il rimedio a una simile e diffusa problematica si incontra, secondo lo studioso, nella “inter-isciplinarità, concepita come
un atteggiamento personale”. È pur vero che “la presenza di diversi saperi nella stessa persona è realizzabile in modo
limitato, ma dovrebbe essere operativa come inclinazione profonda”, poiché “la vera inter-disciplinarità è quella che si
dà in ognuno di noi nel cercare di arrivare all’unità del sapere”.

In simili termini si è anche espresso mons. Javier Echevarria, Prelato dell’Opus Dei e Gran Cancelliere della 
Pontificia Università della Santa Croce. Nel suo discorso a chiusura dell’atto di inaugurazione, ha infatti affermato che
“L’orientamento del nostro lavoro universitario deve contribuire a radicare la fede e la vita cristiana in noi stessi e nella
cultura del nostro tempo”, superando una visione unicamente “utilitaristica” della propria missione e favorendo un più 
intimo rapporto con Dio. Citando Papa Benedetto XVI nel suo discorso ai giovani professori universitari riuniti a San 
Lorenzo de El Escorial in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù dello scorso agosto, il Prelato dell’Opus
Dei ha ricordato che “non basta limitarsi a insegnare o studiare i diversi trattati”, poiché “la fede esige di essere 
vissuta, incarnata ogni giorno”.

Solo in questo modo è possibile essere per i giovani degli “autentici maestri”, capaci di suscitare in loro “questa sete di
verità che hanno nel profondo e quest’ansia di superarsi”, e diventando al contempo “stimolo e forza”. In questo 
cammino di santificazione di “quanti hanno l’incarico di collaborare alla diffusione della verità”, diventa indispensabile 
la virtù dell’“umiltà”, grazie alla quale “sapremo dialogare, perché avremo capacità di ascolto” e sapremo riconoscere i
nostri sbagli, perché “la stessa verità è sempre più alta dei nostri traguardi”.

Il 2011 coincide infine con il XXV anniversario di fondazione dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare.
Per l’occasione, il prossimo 12 novembre si terrà un atto accademico con la partecipazione del cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della Conferenza Episcopale Italiana, che terrà la prolusione su “Magistero ecclesiastico e 
ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica”.

Roma, inaugurato l’Anno Accademico alla P.U.S.C.
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Il presidente della Cei aprira' i lavori per l'anniversario dell'Istituto superiore di scienze religiose all'Apollinare

Roma, 08 NOV (il Velino/AGV) - Sabato 12 novembre, a partire dalle 9, presso l'aula magna "Giovanni Paolo II" della
Pontificia universita' della Santa Croce, a Roma, si terra' un Atto accademico in occasione dei 25esimo anniversario 
dell'Istituto superiore di scienze religiose all'Apollinare (Issra). Ad aprire i lavori sara' il presidente della Conferenza 
episcopale italiana, cardinale Angelo Bagnasco, con una prolusione su "Magistero ecclesiastico e ordine politico: 
liberta' e responsabilita' dei fedeli laici nella vita pubblica".

Seguira' la relazione del professor Sergio Belardinelli (Universita' di Bologna) su "Eclissi o ritorno di Dio? Gli spazi 
della religione nella societa' postmoderna". Nel pomeriggio sono previste testimonianze di alumni dell'Istituto, e la 
proiezione di una rassegna fotografica. L'evento si concludera' con un solenne celebrazione eucaristica presieduta dal
sottosegretario della Congregazione per l'educazione cattolica, monsignor Angelo Vincenzo Zani, nella Basilica di 
Sant'Apollinare. (segue) - www.ilvelino.it - (com/ban) 081506 NOV 11 NNNN

Roma, 08 NOV (il Velino/AGV) - Nel corso della giornata verra' anche presentato il nuovo biennio specialistico e 
master di I livello su "Religione & societa'", le cui lezioni prenderanno il via il prossimo gennaio. Questa nuova 
iniziativa intende contribuire, tra le altre cose "al processo della nuova evangelizzazione dando una specifica 
attenzione all'attuale crisi antropologica ed etica della politica e dell'economia e cercando nel contempo di 
approfondire le questioni al centro del dibattito scientifico…".

Promosso dal cardinale Pietro Palazzini, l'Istituto superiore di scienze religiose fu eretto dalla Congregazione 
dell'educazione cattolica il 17 settembre 1986. Nel 1988 il servo di Dio monsignor Álvaro del Portillo, primo Gran 
Cancelliere della Pontificia universita' della Santa Croce, accolse la richiesta del cardinale Palazzini di porre l'Istituto 
sotto la tutela accademica della Facolta' di Teologia del medesimo Ateneo. Tra i curricula proposti dall'Issra, il corso 
superiore di Scienze religiose (laurea triennale e laurea magistrale) e il corso biennale "Amore, famiglia, educazione"
che rilascia il diploma in Cultura cristiana della famiglia e dell'educazione. - www.ilvelino.it - (com/ban) 081506 NOV 
11 NNNN

----------------
ANCHE IN:

- ZENIT: http://www.zenit.org/article-28604?l=italian - 8.11.2011

- FISC: http://s2ew.fisc.it/fisc_home_page/novembre/00000736_IL_CARD._BAGNASCO_ALL_UNIVERSITA__SAN 
TA_CROCE_DI_ROMA.html (8.11.2011)

- SIR: http://www.agensir.it/pls/sir/v3_s2doc_b.quotidiano?tema=Quotidiano&argomento=dettaglio&id_oggetto 
=228104 (9.11.2011)

- FIDES (9.11.2011)

Bagnasco su Chiesa e politica per 25° Issr Apollinare
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Sarà il presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco, ad aprire il 12 novembre presso la Pontificia Università della 
Santa Croce (Piazza Sant’Apollinare, 49) l’ Atto accademico in occasione dei 25º anniversario dell’Istituto Superiore di
Scienze Religiose all’Apollinare (Issra). Tema della prolusione del cardinale, “Magistero ecclesiastico e ordine politico:
libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica”. A seguire la relazione di Sergio Belardinelli (Università di 
Bologna) su “Eclissi o ritorno di Dio? Gli spazi della religione nella società postmoderna”. Nel pomeriggio previste 
testimonianze di alunni dell’Istituto, e la proiezione di una rassegna fotografica.

L’evento si concluderà con un solenne celebrazione eucaristica presieduta dal sottosegretario della Congregazione 
per l’educazione cattolica, mons. Angelo Vincenzo Zani, nella Basilica di Sant’Apollinare. Nel corso della giornata 
verrà anche presentato il nuovo biennio specialistico e master di I livello su “Religione & società”, le cui lezioni 
prenderanno il via il prossimo gennaio. L’iniziativa, spiega una nota della Santa Croce, intende contribuire, tra le altre
cose, “al processo della nuova evangelizzazione dando una specifica attenzione all’attuale crisi antropologica ed etica
della politica e dell’economia e cercando nel contempo di approfondire le questioni al centro del dibattito scientifico”.

Scienze Religiose: Sabato il Card. Bagnasco al 25º anniversario dell’ISSRA
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10/11/2011
Nella stessa sezione: intervista al Direttore

Sabato 12 novembre, a partire dalle ore 9:00, presso l’Aula Magna “Giovanni Paolo II” della Pontificia Università della
Santa Croce (Piazza Sant’Apollinare, 49) si terrà un Atto accademico in occasione dei 25º anniversario dell’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare (ISSRA).
Ad aprire i lavori sarà il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, Card. Angelo Bagnasco, con una prolusione
su “Magistero ecclesiastico e ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica”.
Seguirà la relazione del Prof. Sergio Belardinelli (Università di Bologna) su “Eclissi o ritorno di Dio? Gli spazi della 
religione nella società postmoderna”. Nel pomeriggio sono previste testimonianze di alumni dell’Istituto, e la proiezione
di una rassegna fotografica. L’evento si concluderà con un solenne celebrazione eucaristica presieduta dal 
Sottosegretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica, Mons. Angelo Vincenzo Zani, nella Basilica di 
Sant’Apollinare.
Nel corso della giornata verrà anche presentato il nuovo Biennio Specialistico e Master di I livello su “Religione & 
Società”, le cui lezioni prenderanno il via il prossimo gennaio. Questa nuova iniziativa intende contribuire, tra le altre 
cose “al processo della nuova evangelizzazione dando una specifica attenzione all’attuale crisi antropologica ed etica
della politica e dell’economia e cercando nel contempo di approfondire le questioni al centro del dibattito scientifico…”.
Promosso dal Card. Pietro Palazzini, l’Istituto Superiore di Scienze Religiose fu eretto dalla Congregazione 
dell’Educazione Cattolica il 17 settembre 1986. Nel 1988 il Servo di Dio Mons. Álvaro del Portillo, primo Gran 
Cancelliere della Pontificia Università della Santa Croce, accolse la richiesta del Card. Palazzini di porre l’Istituto sotto
la tutela accademica della Facoltà di Teologia del medesimo Ateneo. Tra i curricula proposti dall’ISSRA, il Corso 
Superiore di Scienze Religiose (laurea, al termine dei tre anni, e laurea magistrale, al termine del biennio specialistico)
e il Corso biennale “Amore, Famiglia, Educazione” che rilascia il diploma in Cultura Cristiana della famiglia e 
dell’educazione.
PROGRAMMA DELLA GIORNATA: http://www.pusc.it/issra/programma_Anniversario.pdf
INFORMAZIONI SUL BIENNIO/MASTER: http://www.pusc.it/issra/biennio.html

STATISTICHE
Anno Accademico 2010/11
Docenti: 64 vStudenti: 504
- Corso di Scienze Religiose: 472
- Amore Famiglia Educazione: 32
Percentuali:
- Laici: 91,7%
- Religiosi: 8,3%

Dal 1986 al 2011
Titoli conseguiti:
- Diploma in Scienze Religiose: 110
- Magistero in Scienze Religiose 1173
- Baccalaureato (Laurea) in Scienze Religiose: 14 Diplomi e attestati non accademici:
- Diploma di Formazione Biblica: 38
- Diploma Teologico-Pastorale: 51
- Diploma di Formazione Teologica Sistematica: 31
- Diploma “Cultura cristiana della famiglia e dell’educazione”: 93
- Diploma “Bioetica e cultura della vita”: 30
Centri periferici:
Tra il 1986 e il 2006 l'Istituto ha collaborato con diverse Diocesi italiane, attraverso l'attivazione di propri Centri 
Periferici o collegamenti con ISR.
Presso questi Centri sono stati rilasciati i seguenti titoli:
- Diploma in Scienze Religiose: 36
- Magistero in Scienze Religiose: 2.381
Diplomi e attestati non accademici:
- Diploma di Formazione Teologica Sistematica: 10
- Diploma Teologico-Pastorale: 16

Speciale Istituto di Scienze religiose: sabato 12 novembre
Bagnasco all'Apollinare
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Intervista al Direttore

Intervista al Rev. Prof. Marco Porta,
Direttore dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare

Che cos’è e a cosa serve oggi un Istituto Superiore di Scienze Religiose?
Gli ISSR sono istituzioni accademiche ecclesiali, di livello universitario, destinati alla formazione dei fedeli, 
prevalentemente dei laici. Essi offrono una trattazione sistematica della dottrina cattolica, in ordine all’arricchimento 
della vita cristiana, alla capacità di dare ragione della propria fede e alla partecipazione alle attività di apostolato ed 
evangelizzazione.

Perché un Biennio/Master in “Religione & Società”?
Negli ISSR, dopo un primo ciclo di durata triennale, in cui si acquisisce una formazione filosofico-teologica di carattere
organico e sistematico, ci si specializza per due anni in un particolare indirizzo di studio. Esistono ad esempio indirizzi
di tipo pedagogico-didattico o catechetico. Il nostro Biennio su Religione e Società rivolge una particolare attenzione 
all'attuale crisi antropologica ed etica della politica e dell’economia, alle più cruciali questioni al centro del dibattito 
scientifico (ad es. quelle connesse con l’evoluzione, con le neuroscienze, con la medicina, ecc.), e ai problemi posti 
dal multiculturalismo, dal pluralismo religioso e dal rapporto tra la funzione magisteriale della Gerarchia cattolica e il 
ruolo del laico cristiano nella vita pubblica.

A chi è diretto invece il Master?
Il Master, che usufruisce parzialmente dei corsi del Biennio Specialistico, è rivolto in particolare a coloro che, pur 
senza aspirare a un titolo ecclesiastico in Scienze Religiose, operano in settori che richiedono una formazione 
cristiana non solo profonda ma anche aggiornata alle problematiche attuali, come ad esempio nel volontariato o in 
ONG di tipo sociale.

È tanto importante oggi la religione nella vita pubblica?
Un politico europeo di prestigio affermava recentemente che oggi non si può fare politica senza avere una profonda 
conoscenza della religione. Inoltre, occorre approfondire gli aspetti psicologici, sociologici e filosofici della religione per
rimuovere quegli stereotipi ancora presenti nella cosiddetta cultura di massa, che vedono nella religione un ostacolo al
progresso della scienza, una sorta di compensazione psicologica o un rifugio nell’irrazionalità del sentimento.

Vi proponete insomma come una scuola di formazione politica per i cattolici?
Certamente no, soprattutto se ciò venisse inteso come formazione ad un’azione politica con un determinato 
orientamento. Riteniamo invece che per una partecipazione efficace e responsabile alla vita pubblica sia necessario 
comprendere esattamente il ruolo della religione in tutte le dimensioni della società, dal lavoro alla famiglia, 
dall’economia alla politica, dai mezzi di comunicazione all’educazione.

Come “funziona” l’ISSR all'Apollinare?
Il nostro Istituto funziona come qualunque altro ISSR, ma con una peculiare metodologia didattica, che propone le 
tradizionali metodiche dell’insegnamento di presenza (lezioni, elaborati scritti, esami orali) in una forma più flessibile, 
adatta a coloro che per ragioni geografiche, professionali, famigliari, ecc. sono impossibilitati a frequentare un Istituto
completamente presenziale.

Dopo 25 anni, quali obiettivi ci sono ancora da raggiungere?
Il risultato di questi cinque lustri sono alcune migliaia di persone delle più svariate condizioni sociali che hanno potuto
accedere, attraverso i corsi dell’Istituto, all'approfondimento scientifico della fede. L’obiettivo futuro è quello di 
migliorare l’offerta formativa per poter svolgere un sempre più efficace servizio alla Chiesa nell’opera della nuova 
evangelizzazione.
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Roma, 12 nov. (Adnkronos) - Il criterio della mediazione e' uno strumento necessario e fondamentale della vita 
pubblica e sociale, ma esiste un limite: e' quello dei valori costitutivi sui quali non si puo' mediare. E' quanto ha detto 
questa mattina il cardinale Angelo Bagnasco anella relazione tenuta in occasione dei 25 anni dell'Istituto Superiore di
scienze religiose all'Apollinare del Pontificio ateneo della Santa Croce. Il cardinale ha tenuto una prolusione sul tema. 
''Magistero ecclesiastico e rodine politico: liberta' e responsabilita' dei fedeli nella vita pubblica''.

Interrompendo la propria relazione il cardinale ha voluto aggiungere un riferimento a braccio per definire il rapporto fra
cattolici e mediazione. ''La categoria della mediazione - ha detto il cardinale - e' uno strumento indispensabile dentro 
la pluralita' delle opinioni, non a caso la politica e' stata definita l'arte della mediazione''. ''Si tratta - ha detto ancora il 
porporato - di uno strumento sociale importante, su moltissime questioni sono possibili delle mediazioni, o delle 
sintesi, sempre in ordine all'interesse generale. Ma non su tutto ci puo' essere mediazione, ci sono delle frontiere oltre
le quali questa categoria non puo' essere utilizzata. In particolare sui valori. Quando questi valori sono costituitivi 
mediare significa andare contro l'umanita' dell'uomo''. (Fpe/Zn/Adnkronos) 12-NOV-11 12:06 NNNN  

Roma 12 nov. (Adnkronos) - ''Il credente non puo' mettere mai tra parentesi la sua fede, perche' sarebbe mettere tra 
parentesi se stesso, vivere separato da se'''. Allo stesso tempo il credente impegnato in politica non deve cadere nel 
''confessionalismo''. E' quanto ha detto stamane il cardinale Angelo Bagnasco nella prolusione pronunciata alla 
Pontificia universita' della Santa Croce in occasione dei 25 anni dell'Istituto superiore di scienze religiose all'Apollinare.
''Magistero e ordine politico'' e' il tema trattato da Bagnasco.

''Proprio perche' la fede e' totalizzante - ha spiegato il presidente della Cei - vale a dire salva tutto l'uomo - e l'uomo e'
un essere sociale aperto alle relazioni - la fede non puo' non ispirare ogni ambito e azione, privato o pubblico che sia''.
''Chiedere o pretendere che i cristiani, che hanno responsabilita' pubbliche - ha aggiunto - sospendano la loro 
coscienza cristiana quando esercitano i loro doveri, e' non solo impossibile ma anche ingiusto''.

Tuttavia ''e' necessario completare questo discorso perche' non si concluda erroneamente che il cristiano impegnato 
in politica fa del confessionalismo e non rispetta il pluralismo culturale e la giusta laicita' dello Stato e delle Istituzioni''.
''Quando diciamo - ha affermato ancora Bagnasco - che il credente non puo' mettersi tra parentesi in nessun ambito di
vita, neppure quello pubblico e politico, significa che nessun fedele puo' compromettere o attenuare la salvaguardia 
delle esigenze etiche fondamentali''. (Fpe/Zn/Adnkronos) 12-NOV-11 12:14 NNNN

Politica: Card. Bagnasco, giusta mediazione ma non oltre frontiera valori
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(ANSA) – ROMA, 12 NOV - Nessuna mediazione sui ''valori irrinunciabili''. Lo ha affermato il cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della Cei, intervenendo questa mattina alla Pontificia Universita' della Santa Croce con una 
relazione dal titolo ''Magistero ecclesiastico e ordine politico: liberta' e responsabilit… dei fedeli laici nella vita 
pubblica''.

Con un passaggio aggiunto 'a braccio' al testo scritto, il cardinale ha spiegato che ''per quanto riguarda la presenza 
dei cattolici in politica'' va fatto riferimento ''alla categoria della mediazione'', ''strumento indispensabile'' e ''importante'',
ma ''se questa categoria e' come uno strumento necessario nella vita politica e sociale e quindi deve essere utilizzato,
deve pero' essere utilizzato bene sapendo che su moltissime cose ci devono essere delle mediazioni o delle sintesi, 
delle buone sintesi in ordine non agli interessi di parte ma a interessi generali''.

Pero' ''non su tutto ci puo' essere mediazione'', ''perche' ci sono delle frontiere, anzi c'e' e siamo sulla frontiera ormai, 
in Italia ma ancor di piu' in Europa, su cui la categoria della mediazione diventa una uccisione dei valori che si voglio
mediare, quando questi valori sono costitutivi e quindi com'e' noto irrinunciabili, perche' rinunciarvi significa 
distruggere l'umano''. ''Mediare su questa frontiera - ha aggiunto il card. Bagnasco - non e' opera politica buona ma e'
andare contro l'umanita' dell'uomo''. ''A volte - ha infine osservato - si sente parlare, 'lasciamo stare i valori, certi valori,
parliamo di carita' e di solidarieta', qui ci uniamo tutti', ma questo e' tradire e la Chiesa non puo' tradire l'uomo perche'
non puo' tradire il Signore''. (ANSA). Y43-GR 12-NOV-11 12:21 NNN.

CEI: BAGNASCO, CHIESA NON HA SOLO DA 'FARE' MA MOLTO DA DIRE LA SI VORREBBE IMPEGNATA SOLO
IN CARITA' E SOLIDARIETA'
(ANSA) –  ROMA, 12 NOV - ''La Chiesa non ha solo da fare, come a volte si vorrebbe: fare la carita', essere 
un'agenzia sociale, creare reti di pronto intervento e di solidarieta', perche' questo unisce e non divide. La Chiesa ha 
anche da dire, ha innanzitutto da dire perche' il suo fare e' radicato nell'annuncio'' e ''perche' la societa' non diventi 
disumana e la politica non diventi potere fine a se stesso''. Lo ha sottolineato il cardinale Angelo Bagnasco, presidente
della Cei, intervenendo questa mattina alla Pontificia Universita' della Santa Croce con una relazione dal titolo 
''Magistero ecclesiastico e ordine politico: liberta' e responsabilita' dei fedeli laici nella vita pubblica''. (ANSA). Y43-GR
12-NOV-11 12:30 NNN.

Cattolici: Bagnasco, no mediazione su valori irrinunciabili
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(ASCA) - Roma, 12 nov - ''Oggi, bisogna riconoscere che una certa cultura radicale, ispirata al diffuso nichilismo 
culturale, insiste sulla autonomia assoluta della politica dai valori etici oggettivi e quindi universali, e sostiene 
un'autonomia individuale priva di limiti salvo quello di non disturbare gli altri''. Lo ha detto il card. Angelo Bagnasco, 
presidente della Cei, intervenuto questa mattina all'atto accademico per il 25.esimo anniversario dell'Istituto Superiore
di Scienze Religiose all'Apollinare della Pontificia Universita' sulla Santa Croce, con una relazione sul rapporto tra 
magistero della Chiesa e politica. asp/vlm/rob 121219 NOV 11 NNNN

BAGNASCO: IN POLITICA INDISPENSABILE LA MEDIAZIONE, MA NON SU TUTTO (ASCA) - Roma, 12 nov - Per il
presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco, nella vita politica e sociale l'arte delle mediazione e della sintesi di fronte
ad una pluralita' di opzioni e posizioni e' ''indispensabile'' ma questo non significa che si possa o debba mediare su 
tutto, perche' ci sono valori sui quali non si possono accettare compromessi. L'arcivescovo di Genova e' intervenuto 
questa mattina all'atto accademico per il 25.esimo anniversario dell'Istituto Superiore di Scienze Religiose 
all'Apollinare della Pontificia Universita' sulla Santa Croce, con una relazione sul rapporto tra magistero della Chiesa e
politica.

Il porporato, quasi al termine della sua lezione, ha aggiunto a braccio una riflessione sulla categoria della mediazione,
definita ''strumento indispensabile nella pluralita''' delle opzioni politiche ma non solo, perche' ''la mediazione va riferita
naturalmente alla mediazione tra valori e storia, e circostanze concrete''. Si tratta, ha proseguito Bagnasco, di una 
''categoria importante, non a caso la politica e' detta 'arte della mediazione''', uno ''strumento necessario nella vita 
politica e sociale, e quindi deve essere utilizzato bene''. Per il presidente dei vescovi, ''su moltissime cose ci possono
e devono essere delle mediazioni o sintesi - buone sintesi, in ordine non a interessi di parte ma all'interesse generale''.
''Ma - ha messo in guardia - non su tutto ci puo' essere la mediazione.

Ci sono delle frontiere, anzi siamo su delle frontiere - in Italia e soprattutto in Europa - su cui la categoria della 
mediazione diventa uccisione dei valori che si vogliono mediare. Quando i valori sono costitutivi, mediare su queste 
frontiere non e' un'opzione politica buona ma e' andare contro l'umanita' dell'uomo''. ''E la Chiesa non puo' tradire 
l'uomo'', ha concluso. asp/vlm/rob 121221 NOV 11 NNNN

Bagnasco: politica non perda di vista valori etici universali
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È stato il presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco, ad aprire, oggi, presso la Pontificia Università della Santa 
Croce, l’Atto accademico in occasione del 25º anniversario dell’Istituto superiore di scienze religiose all’Apollinare. 
Tema della prolusione del cardinale, “Magistero ecclesiastico e ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laici 
nella vita pubblica”.

L’impegno dei cristiani. “La società complessa che viviamo e l’incrocio di culture, visioni etiche e antropologiche 
differenti e a volte opposte – ha detto il porporato -, sfida l’impegno dei cristiani nella presenza nel mondo; impegno 
che, nei secoli, si è concretizzato in modo significativo anche nella partecipazione leale e attiva alla politica ricordando
da una parte che essi ‘partecipano alla vita pubblica come cittadini’, e dall’altra che è loro preciso dovere animare 
cristianamente l’ordine temporale, rispettandone la natura e la legittima autonomia che è sempre in relazione a Dio 
creatore”. Di fronte al tentativo nel mondo occidentale di privatizzare la fede, il card. Bagnasco chiarisce: “Il credente 
non può mettere mai tra parentesi la sua fede, perché sarebbe mettere tra parentesi se stesso, vivere separato da sé.
Proprio perché la fede è totalizzante, vale a dire salva tutto l’uomo – e l’uomo è un essere sociale aperto alle relazioni
– la fede non può non ispirare ogni ambito e azione, privato o pubblico che sia. Chiedere o pretendere che i cristiani, 
che hanno responsabilità pubbliche, sospendano la loro coscienza cristiana quando esercitano i loro doveri, è non 
solo impossibile ma anche ingiusto”.

Esigenze etiche fondamentali. “Quando diciamo che il credente non può mettersi tra parentesi in nessun ambito di 
vita, neppure quello pubblico e politico, significa – ha precisato il cardinale - che nessun fedele può compromettere o 
attenuare la salvaguardia delle esigenze etiche fondamentali”. Si parla di “esigenze etiche fondamentali”, cioè di “quei
valori che non sono di per sé confessionali”, poiché “tali esigenze etiche sono radicate nell’essere umano e 
appartengono alla legge morale naturale. Esse non esigono in chi le difende la professione di fede cristiana, anche se
la dottrina della Chiesa le conferma e le tutela sempre e dovunque”. Per il porporato si giunge così “al fondamento 
della politica, fondamento che, appunto perché tale, è la norma dell’azione politica stessa: si tratta della persona che,
secondo l’affermazione di Antonio Rosmini, è ‘diritto sussistente’ perché l’uomo è trascendenza, cioè ha in sé, scritto 
nel suo essere, un ‘dover-essere’ che precede ogni legislazione e ogni potere umano; è un dover-essere che, 
procedendo da ciò che è, è sigillato da Dio Creatore”. Ecco perché “nessun diritto fondamentale deriva dallo Stato o 
dall’attività politica”, ma “appartiene all’uomo in quanto tale e non è una concessione di nessuna autorità umana”.

La legge naturale. Lo Stato e la politica hanno “nella natura umana il riferimento per giudicare e per legiferare 
secondo giustizia”. “La rivendicazione della legge naturale – ha evidenziato il card. Bagnasco - costituisce lo 
strumento primario per la difesa della libertà e per la difesa della dignità dell’uomo. Il tentativo insistente di negare 
l’esistenza della natura umana nella sua oggettività e universalità, è mirato a distruggere il fondamento della legge 
naturale e quindi del diritto naturale che è norma del diritto positivo”. Secondo il presidente della Cei, “il relativismo, il 
quale afferma che non esiste una norma morale radicata nella natura stessa dell’essere umano, è smentito 
dall’esperienza universale secondo cui, a tutte le latitudini ed epoche, gli uomini – all’interno delle rispettive culture - si
percepiscono uguali nei dati di fondo”. D’altronde, “le Carte internazionali come potrebbero dichiarare i diritti universali
senza il riferimento universale della natura umana? – si è chiesto il cardinale - Tutti affermano di rifiutare uno Stato 
etico che pretende di produrre i valori anziché riconoscerli, ma negare l’esistenza della natura umana dove può 
portare se non là dove, a parole, non si vorrebbe andare? E negare la sorgente oggettiva di valori fondamentali e 
universali non porta inevitabilmente a una politica che si sostituisce sul piano etico?”.

Il contributo della Chiesa. Il card. Bagnasco ha, quindi, richiamato “quattro contributi che la Chiesa offre alla società
e all’ordine politico in ordine al perseguimento del bene comune, scopo specifico dell’azione politica. Ovviamente 
hanno come sorgente, riferimento e garante il Signore Gesù, il Logos eterno di Dio”. In primo luogo, la Chiesa 
“mantiene vivo nel mondo il senso della verità”. In secondo luogo, la Chiesa “svolge una funzione pedagogica rispetto
alla coscienza”. La Chiesa, poi, “salvaguarda il carattere trascendente della persona umana”. Infine, la Chiesa “è 
araldo di quell’umanesimo personalista e relazionale di cui gode l’Europa e l’Occidente intero”. È l’umanesimo 
plenario aperto alla Trascendenza, che ha fatto storia e che tutt’ora promuove un grado altissimo di civiltà. Tutti ne 
godiamo, anche se non pochi oggi ne rinnegano le radici”, ha concluso il cardinale.

-----------------
ANCHE IN:
- CALABRIA ECCLESIA (12.11.2011): http://www.calabriaecclesia2000.it/cgi-bin/magazine/intranet.pl?
_cgifunction=form&_layout=articoli_home&keyval=articoli.articoli_id%3D17979

Un preciso dovere
Libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica
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Con la sua lectio magistralis su Chiesa e politica, il presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco, ha inaugurato 
questa mattina il nuovo Biennio Specialistico e Master di I livello su "Religione e Societa'" promosso dall'Istirtuto di 
Scienze Religiose Sant'Apollinare che fa capo alla Pontificia Universita' della Santa Croce.

Questa nuova iniziativa, afferma una nota, intende contribuire, tra le altre cose "al processo della nuova 
evangelizzazione dando una specifica attenzione all'attuale crisi antropologica ed etica della politica e dell'economia e
cercando nel contempo di approfondire le questioni al centro del dibattito scientifico". Promosso dal cardinale Pietro 
Palazzini, storico prefetto della Congregazione delle cause dei santi, l'Istituto Superiore di Scienze Religiose fu eretto
dalla Congregazione dell'Educazione Cattolica il 17 settembre 1986. Nel 1988 monsignor Alvaro del Portillo, primo 
gran cancelliere della Pontificia Universita' della Santa Croce oltre che prelato dell'Opus Dei, accolse la richiesta del 
cardinale Palazzini di porre l'Istituto sotto la tutela accademica della Facolta' di Teologia del medesimo Ateneo.

Tra i curricula proposti dall'Istituto, ci sono gia' il Corso Superiore di Scienze Religiose (laurea, al termine dei tre anni,
e laurea magistrale, al termine del biennio specialistico) e il Corso biennale "Amore, Famiglia, Educazione" che 
rilascia il diploma in Cultura Cristiana della famiglia e dell'educazione. (AGI) Siz 121438 NOV 11 NNNN

Bagnasco: con lectio inaugura il master su Religione e Società
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(AGI) - CdV, 12 nov. - Anche se "la Chiesa in nessuna maniera si confonde con la comunita' politica e non e' legata a
nessun sistema politico", essa ha il dovere di "dare il suo giudizio morale anche su cose che riguardano l'ordine 
politico, quando cio' sia richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime". Lo ha ricordato 
oggi il presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco, nella lectio magistralis con la quale ha aperto l'anno 
accademico della Pontificia Universita' della Santa Croce, l'ateneo romano dell'Opus Dei.

La Chiesa, ha sottolineato il porporato, "incoraggia e sollecita i fedeli laici a partecipare alla vita politica della societa',
ma nello stesso tempo ribadisce la necessita' di una giusta visione dei rapporti tra Comunita' ecclesiale e comunita' 
politica". Esiste, ha spiegato in proposito Bagnasco, una distinzione, riaffermata dal Concilio, "tra le azioni che i fedeli,
individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini guidati dalla coscienza cristiana, e le azioni che
essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori". Ma, ha aggiunto, ci sono "specifici contributi" 
che "la Chiesa offre alla societa' e all'ordine politico in ordine al perseguimento del bene comune, scopo specifico 
dell'azione politica". "In primo luogo - ha elencato il presidente dei vescovi italiani - la Chiesa, nella luce di Cristo 
Sapienza del Padre, mantiene vivo nel mondo il senso della verita'".

Infatti, "fa parte della sua missione l'educazione alla verita' nella duplice realta' del gusto e della fatica della ricerca, e
della verita' scoperta". E questo aspetto e' particolarmente urgente in "un tempo nel quale la ricerca e' orientata 
prevalentemente verso il mondo empirico, considerato l'unica realta', e la ragione e' usata in modo riduttivo, 
incompleto, nella prospettiva positivista". Inoltre, "la Chiesa svolge una funzione pedagogica rispetto alla coscienza".
E in questo modo "la Chiesa salvaguardia il carattere trascendente della persona umana". (AGI) Siz 121227 NOV 11
NNNN

(AGI) - CDV, 12 nov. - Anche "se non ci fosse pluralismo politico, ideologico, etico e culturale", in politica la 
mediazione resterebbe "uno strumento indispensabile", perche' rende possibile il passaggio "tra il valore e la storia".
Ma per il cardinale Angelo Bagnasco, che ha aperto questa mattina l'anno accademico della Pontificia Universita' della
Santa Croce, "non tutto puo' essere oggetto di mediazione: ci sono delle frontiere".
 E oggi, ha scandito il porporato, "in Italia e ancor di piu' in Europa, siamo su una frontiera dove la categoria della 
mediazione diventa l'uccisione dei valori che si vogliono mediare". "Mediare su questa frontiera - ha spiegato il 
presidente della Cei - e' uccidere l'umano, non e' piu' buona politica. Per questo quando si dice 'lasciamo stare i valori
divisivi, non parliamo solo di carita'', la Chiesa non e' d'accordo: essa non puo' tradire l'umano e il Signore".

La mediazione, dunque, e' "certamente una categoria importante, tanto che la politica e' stata definita come l'arte della
mediazione. E' uno strumento necessario della vita politica e sociale, e deve pertanto essere utilizzato bene, sapendo
che su moltissime cose ci possono e devono essere mediazioni, sintesi, buone sintesi, per servire non gli interessi di 
parte ma non si puo' mediare su tutto". Tra i docenti dell'ateneo romano dell'Opus Dei, sedeva questa mattina anche 
la deputata dell'Udc Paola Binetti. (AGI) Siz 121246 NOV 11 NNNN

(AGI) - CdV, 12 nov. - "La Chiesa e' araldo di quell'umanesimo personalista e relazionale di cui gode l'Europa
e l'Occidente intero". Lo ha affermato il cardinale Angelo Bagnasco nella lectio magistralis tenuta oggi in occasione 
dell'inaugurazione dell'anno accademico della Pontificia Universita' Santa Croce, ateneo romano dell'Opus Dei. "Gli 
umanesimi - ha ricordato il presidente della Cei con trasparente riferimento all'ideologia marxista - non sono 
equivalenti: da una visione antropologica immanente e individualista scaturisce una societa' chiusa e appiattita 
sull'immediato". In proposito, il porporato ha citato le parole del Papa al Parlamento tedesco: "senza il fondamento 
trascendente dove troveranno ancora i valori etici? Per quale ragione impegnare la vita e fare sacrifici?

Come rispondere al quesito insidioso: ha ancora senso essere onesti e dediti?". Per il cristianesimo, ha spiegato 
Bagnasco, "l'uomo viene dal cuore della Trinita' Santa e porta l'impronta della comunione trinitaria: l'uomo e' relazione
con Colui che lo crea, ed e' relazione con il mondo e gli altri. E' dunque un essere ontologicamente aperto". "Ne 
consegue - ha scandito il cardinale di Genova, che da giovane sacerdote e' stato a lungo docente universitario e ha 
tenuto corsi sull'ateismo e il marxismo - un tipo di citta' e di societa' solidale nel segno del dono e dell'amore. Per 
questo il mondo ancora vive e puo' sperare". "E' l'umanesimo plenario aperto alla Trascendenza - ha concluso - quello
che ha fatto storia e che tutt'ora promuove un grado altissimo di civilta'. Tutti ne godiamo, anche se non pochi oggi ne
rinnegano le radici". (AGI) Siz 121300 NOV 11 NNNN

Bagnasco: è dovere della Chiesa dare giudizi su ordine politico
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“Mantiene vivo nel mondo il senso della verità”; “svolge una funzione pedagogica rispetto alla coscienza”; 
“salvaguarda il carattere trascendente della persona umana”; “è araldo di quell’umanesimo personalista e relazionale
di cui gode l’Europa e l’Occidente intero”: questi i quattro contributi che la Chiesa offre alla società e all’ordine politico 
in ordine al perseguimento del bene comune.

Lo ha sottolineato il Presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco, sabato 12 novembre intervenendo presso la 
Pontificia Università della Santa Croce, all’Atto accademico in occasione del 25º anniversario dell’Istituto superiore di 
scienze religiose all’Apollinare. Tema della prolusione del cardinale, “Magistero ecclesiastico e ordine politico: libertà e
responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica”.

“La società complessa che viviamo e l’incrocio di culture, visioni etiche e antropologiche differenti e a volte opposte –
ha detto – sfida l’impegno dei cristiani nella presenza nel mondo; impegno che, nei secoli, si è concretizzato in modo 
significativo anche nella partecipazione leale e attiva alla politica ricordando da una parte che essi ‘partecipano alla 
vita pubblica come cittadini’, e dall’altra che è loro preciso dovere animare cristianamente l’ordine temporale, 
rispettandone la natura e la legittima autonomia che è sempre in relazione a Dio creatore”.

Di fronte al tentativo nel mondo occidentale di privatizzare la fede, il card. Bagnasco chiarisce: “Il credente non può 
mettere mai tra parentesi la sua fede, perché sarebbe mettere tra parentesi se stesso, vivere separato da sé. Proprio
perché la fede è totalizzante, vale a dire salva tutto l’uomo – e l’uomo è un essere sociale aperto alle relazioni – la 
fede non può non ispirare ogni ambito e azione, privato o pubblico che sia. Chiedere o pretendere che i cristiani, che 
hanno responsabilità pubbliche, sospendano la loro coscienza cristiana quando esercitano i loro doveri, è non solo 
impossibile ma anche ingiusto”.

Da responsabili nella vita pubblica
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Il credente, anche quello impegnato in politica, non rinunci mai ai propri valori. Lo ha detto il cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della Cei, nella prolusione pronunciata alla Pontificia Università della Santa Croce, a Roma, in 
occasione dei 25 anni dell'Istituto superiore di scienze religiose. Il cardinale ha ribadito come la Chiesa non sia 
schierata politicamente e che sui valori costitutivi non esiste mediazione. Alessandro Guarasci.

Il cattolico - è l'esortazione del cardinale Angelo Bagnasco - abbia sempre come riferimento il magistero della Chiesa.
E chi è in politica deve ricercare la mediazione per il bene comune, ma non su tutto:

“Su moltissime cose ci possono e ci devono essere delle mediazioni. Ma non su tutto ci può essere mediazione, 
perché in Italia ormai c’è una frontiera - ed ancor più c’è in Europa - sulla quale la categoria della mediazione diventa
un’uccisione dei valori che si vogliono mediare. Quando questi valori sono costitutivi e quindi, com’è noto, irrinunciabili
- perché rinunciarvi significa distruggere l’umano -, mediare su questa frontiera non è opera politica buona, ma è 
andare contro l’umanità dell’uomo”.

La Chiesa quindi incoraggia i fedeli laici a partecipare alla vita politica, ma con una giusta visione dei rapporti tra 
comunità ecclesiale e comunità politica. E questo perché la Chiesa non solo ha molto da fare, per costruire reti sociali,
ma anche molto da dire, perché il suo fare è radicato nell’annuncio. Il cardinale Bagnasco:

“La Chiesa può e deve parlare a tutti e non può tacere, perché se fosse schierata non potrebbe parlare al mondo. La
Chiesa è schierata, certo. Lo è dalla parte di Dio, e quindi dell’uomo. Allo stesso tempo, fa parte della sua missione 
dare il suo giudizio morale anche su cose che riguardano l’ordine politico quando ciò sia richiesto dai diritti 
fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime”.

Del momento politico attuale ha parlato il segretario generale della Cei, mons. Mariano Crociata. ''Il momento che il 
nostro Paese sta attraversando ha carattere di difficoltà straordinaria – detto – Seguiamo con viva apprensione per il 
bene della nostra gente, gli sviluppi al momento non definiti''.

Il cardinale Bagnasco: il credente non rinunci mai ai propri valori, sì alla 
mediazione ma non su tutto
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*Cei/ Card. Bagnasco: Chiesa media in politica ma non su valori *Cei/ Card. Bagnasco: Chiesa media in 
politica ma non su valori In Italia e Europa frontiera su cui si rischia di uccidere umano .

Roma, 12 nov. (TMNews) - La mediazione è "uno strumento indispensabile", anche "se non ci fosse pluralismo 
politico, ideologico, etico e culturale", perché è intrinseca al passaggio "tra il valore e la storia". Il cardinale Angelo 
Bagnasco, ospite stamane della Pontificia università della Santa Croce, ateneo romano dell'Opus dei, ha svolto una 
lezione introdutiva sul 'Magistero ecclesiastico e ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laic nella vita 
pubblica'. E, in un lungo passaggio a braccio, si è soffermato sulla categoria della "mediazione" politica. Quanto alla 
mediazione, "certamente è una categoria importante, tanto che la politica è stata definita come l'arte della mediazione.
E' uno strumento necessario della vita politica e sociale, e deve pertanto essere utilizzato bene, sapendo che su 
moltissime cose ci possono e devono essere mediazioni, sintesi, buone sintesi, per servire non gli interessi di parte 
ma l'interesse generale. Ma non tutto - ha proseguito Bagnasco - può essere oggetto di mediazione. Ci sono delle 
frontiere. Anzi, siamo su una frontiera, in Italia e ancor di più in Europa, dove la categoria della mediazione diventa 
l'uccisione dei valori che si vogliono mediare. Mediare su questa frontiera è uccidere l'umano, non è più buona 
politica. Per questo quando si dice 'lasciamo stare i valori divisvi, la parliamo solo di carità', la Chiesa non è d'accordo
perché non può tradire l'umano e il Signore". Tra il pubblico che ha ascoltato il card. Bagnasco era presenta la 
deputata dell'Udc Paola Binetti. Ska 12-NOV-11 12:13 NNNN

Cei/ Card. Bagnasco: Chiesa media in politica ma non su... -2-

Roma, 12 nov. (TMNews) - Sul tema della mediazione in politica, già affrontato in chiave negativa dal presidente della
Cei al seminario delle associazioni cattoliche a Todi, Bagnasco ha sottolineato oggi che "la Chiesa non ha solo da 
fare, come a volte si vuole: fare carità, fare agenzia sociale, creare reti e metodi di pronto intervento, tutto ciò che 
unisce e non divide. Ma questa è una visione di comodo, la Chiesa deve anche dire, perché il suo fare è radicato 
nell'annuncio della parola di Dio. La Chiesa parla anche di valori divisivi. Altrimenti la politica diventa potere fine a se 
stesso, come diceva Machiavelli". Ska 12-NOV-11 12:15 NNNN

Card. Bagnasco: Chiesa media in politica ma non su valori
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Il presidente della Cei è intervenuto alla Pontificia Università della Santa Croce: “I cristiani con responsabilità 
pubbliche non possono mettere la fede tra parentesi”

redazione

Roma 12-11-11

Nessuna mediazione sui «valori irrinunciabili». Lo ha affermato il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei, 
intervenendo questa mattina alla Pontificia Università della Santa Croce con una relazione dal titolo «Magistero 
ecclesiastico e ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica».

 Con un passaggio aggiunto “a braccio” al testo scritto, il cardinale ha spiegato che «per quanto riguarda la presenza
dei cattolici in politica» va fatto riferimento «alla categoria della mediazione», «strumento indispensabile» e 
«importante», ma «se questa categoria è come uno strumento necessario nella vita politica e sociale e quindi deve 
essere utilizzato, deve però essere utilizzato bene sapendo che su moltissime cose ci devono essere delle mediazioni
o delle sintesi, delle buone sintesi in ordine non agli interessi di parte ma a interessi generali». Però «non su tutto ci 
può essere mediazione», «perché ci sono delle frontiere, anzi c’è e siamo sulla frontiera ormai, in Italia ma ancor di 
più in Europa, su cui la categoria della mediazione diventa una uccisione dei valori che si voglio mediare, quando 
questi valori sono costitutivi e quindi com’è noto irrinunciabili, perché rinunciarvi significa distruggere l’umano».

 «Mediare su questa frontiera - ha aggiunto il card. Bagnasco - non è opera politica buona ma è andare contro 
l’umanità dell’uomo». «A volte  - ha infine osservato - si sente parlare, “lasciamo stare i valori, certi valori, parliamo di
carità e di solidarietà, qui ci uniamo tutti”, ma questo è tradire e la Chiesa non può tradire l’uomo perché non può 
tradire il Signore».

 Il cardinale ha poi osservato:«Chiedere o pretendere che i cristiani che hanno responsabilità pubbliche, sospendano 
la loro coscienza cristiana quando esercitano i loro doveri, è non solo impossibile ma anche ingiusto». «Il credente –
ha aggiunto -  non può mai mettere tra parentesi la sua fede, perché sarebbe mettere tra parentesi se stesso».

 Ciò non vuol dire, ha chiarito Bagnasco, che «il cristiano impegnato in politica fa del confessionalismo e non rispetta il
pluralismo culturale e la giusta laicità dello stato e delle istituzioni».

 Riprendendo quindi i documenti conciliari relativi all’impegno politico, il presidente della Cei ha ricordato che il 
Magistero della Chiesa riconosce «la libertà dei cittadini cattolici di scegliere tra le opinioni politiche compatibili con la 
fede e la legge morale naturale quella che, secondo il proprio criterio meglio si adegua alle esigenze del bene 
comune» ma ciò «non ha nulla a che fare con il relativismo nella scelta dei principi morali e dei valori sostanziali a cui
si fa riferimento nelle diverse opzioni politiche e sociali». Faro della coscienza del cattolico, ha aggiunto, «deve essere
sempre la dottrina cattolica».

 Bagnasco ha inoltre ribadito che la Chiesa «non è legata a nessun sistema politico» e «per questo può e deve parlare
a tutti e non può tacere» perché, come afferma la “Gaudium et Spes”, fa parte della sua missione «dare il suo giudizio
morale anche su cose che riguardano l’ordine politico, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della persona».

Bagnasco: “In politica nessuna mediazione sui valori irrinunciabili”
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LECTIO MAGISTRALIS DI BAGNASCO

La politica «è stata definita come l’arte della mediazione». «Su moltissime cose ci possono e ci devono essere delle 
mediazioni. Ma non su tutto ci può essere mediazione». Lo ribadisce il cardinale Angelo Bagnasco, arcivescovo di 
Genova e presidente della Cei. «In Italia ormai – aggiunge – c’è una frontiera, ed ancor più c’è in Europa, sulla quale 
la categoria della mediazione diventa un’uccisione dei valori che si vogliono mediare. Quando questi valori sono 
costitutivi e quindi, com’è noto, irrinunciabili - perché rinunciarvi significa distruggere l’umano -, mediare su questa 
frontiera non è opera politica buona, ma è andare contro l’umanità dell’uomo».

Il porporato pronuncia queste parole, chiare e impegnative, al termine di una prolusione dedicata al tema "Magistero 
ecclesiastico e ordine politico: libertà e responsabilità dei fedeli laici nella vita pubblica". È una «parola brevissima» 
che vuole dedicare esplicitamente e significativamente sui cattolici in politica. L’occasione è l’atto accademico presso 
l’Istituto superiore di scienze religiose all’Apollinare, collegato alla pontificia Università della Santa Croce, che si trova
a Roma, vicino piazza Navona, a un tiro di schioppo dai vari Palazzi della politica.

«Chiedere o pretendere – spiega il cardinale – che i cristiani, che hanno responsabilità pubbliche, sospendano la loro
coscienza cristiana quando esercitano i loro doveri, è non solo impossibile ma anche ingiusto». Tuttavia «è necessario
completare questo discorso perché non si concluda erroneamente che il cristiano impegnato in politica fa del 
confessionalismo e non rispetta il pluralismo culturale e la giusta laicità dello Stato e delle Istituzioni». «Quando 
diciamo – aggiunge – che il credente non può mettersi tra parentesi in nessun ambito di vita, neppure quello pubblico
e politico, significa che nessun fedele può compromettere o attenuare la salvaguardia delle esigenze etiche 
fondamentali», cioè di quei «valori che non sono di per sé confessionali» in quanto sono radicati nella legge morale 
naturale. Perché, spiega il presidente della Cei, «la rivendicazione della legge naturale costituisce lo strumento 
primario per la difesa della libertà e per la difesa della dignità dell’uomo».

«Il tentativo insistente, soprattutto oggi in Occidente, – insiste il cardinale – di negare l’esistenza della natura umana 
nella sua oggettività e universalità, è mirato a distruggere il fondamento della legge naturale e quindi del diritto 
naturale che è norma del diritto positivo». Ma «il relativismo, il quale afferma che non esiste una norma morale 
radicata nella natura stessa dell’essere umano», sottolinea il porporato, «è smentito dall’esperienza universale 
secondo cui, a tutte le latitudini e epoche, gli uomini - all’interno delle rispettive culture - si percepiscono uguali nei dati
di fondo».

Riguardo poi alla «coscienza del cattolico» che si impegna in politica il cardinale ha ricordato che essa «deve essere 
sempre una coscienza formata sulla base della dottrina cattolica, facendo attenzione rispettosa al Magistero autentico,
nutrita di una solida vita spirituale nella comunità cristiana». «Fuori da questi riferimenti – aggiunge – la coscienza, 
che - come ricorda il Beato Newman - è l’eco di Dio che indica la via della verità e del bene, viene invasa e oscurata 
dalle opinioni diffuse, dai comportamenti ricorrenti o propagati, si annebbia e diventa opaca».

Il cardinale Bagnasco ribadisce poi che «la Chiesa non ha solo da fare, come a volte si vorrebbe: fare la carità, essere
un’agenzia sociale, creare reti di pronto intervento e di solidarietà, perché questo unisce e non divide». «La Chiesa –
puntualizza – ha anche da dire, ha innanzitutto da dire perché il suo fare è radicato nell’annuncio» e «perché la 
società non diventi disumana e la politica non diventi potere fine a se stesso». Questo non vuol dire che «la Chiesa si
confonde con la comunità politica», essa infatti «non è legata a nessun sistema politico», è il Concilio Vaticano II a 
insegnarlo. Infatti «la Chiesa può e deve parlare a tutti e non può tacere, perché se fosse schierata non potrebbe 
parlare al mondo. La Chiesa è schierata, certo. Lo è dalla parte di Dio, e quindi dell’uomo. Allo stesso tempo, fa parte
della sua missione dare il suo giudizio morale anche su cose che riguardano l’ordine politico quando ciò sia richiesto 
dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime».

Alla fine della cerimonia il cardinale è stato assalito da numerosi cronisti che gli chiedevano un commento alla 
convulsa fase politica che sta vivendo il Paese. Il presidente della Cei ha declinato gentilmente l’invito. Quello che 
aveva da dire, l’aveva già detto.

Gianni Cardinale

«In politica si può mediare, ma non sui valori costitutivi»
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***Segue il testo in originale

Non su tutto si può mediare
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Sì alla mediazione non oltre la frontiera dei valori costitutivi
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di Graziella Melina

Ogni cristiano ha il dovere di partecipare attivamente alla vita pubblica, secondo «le forme possibili e idonee
per ciascuno». E la ragione sta proprio nel fatto che la fede è “totalizzante”, «vale a dire salva tutto l’uomo, quindi 
non può non ispirare ogni ambito e azione, privata o pubblica che sia». Nella sua prolusione alla Pontificia Università 
della Santa Croce, in occasione del 25º anniversario dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose all’Apollinare 
(Issra), sabato 12 novembre, il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Conferenza episcopale italiana, lo ha 
sottolineato chiaramente: «Chiedere o pretendere che i cristiani, che hanno responsabilità pubbliche, sospendano la 
loro coscienza cristiana quando esercitano i loro doveri, è non solo impossibile, ma anche ingiusto».

«Oggi – ha argomentato il porporato, chiamato a parlare del rapporto tra magistero ecclesiastico e ordine politico - 
bisogna riconoscere che una certa cultura radicale, ispirata dal diffuso nichilismo culturale, insiste sulla autonomia 
assoluta della politica dai valori etici oggettivi e quindi universali, e sostiene un’autonomia individuale priva di limiti 
salvo quello di disturbare gli altri». Ma, di fronte a questa interpretazione della politica, il senso della responsabilità e la
dedizione al bene comune dei cristiani non devono venir meno. Del resto, ha rimarcato il cardinale Bagnasco, «la 
società complessa che viviamo e l’incrocio di culture, visioni etiche e antropologiche differenti e a volte opposte, sfida 
l’impegno dei cristiani alla presenza nel mondo». Dunque, «il credente non può mettere mai tra parentesi la sua fede,
perché sarebbe mettere tra parentesi se stesso, vivere separato da sé»; insomma «nessun fedele può 
compromettere o attenuare la salvaguardia delle esigenze etiche fondamentali».

Ma l’impegno cui sono chiamati i fedeli laici, che secondo il magistero della Chiesa sono liberi di scegliere tra «le 
opinioni politiche compatibili con la fede e la legge morale naturale», quella che «meglio si adegua alle esigenze del 
bene comune», non deve essere confuso con una sorta di relativismo. La coscienza oggi è «particolarmente 
appesantita, ingombrata da menzogne, cose inutili, suggestioni, promesse di vita facile e comoda», ma quella del 
cattolico, ha sottolineato il presidente della Cei, «deve essere sempre formata sulla base della dottrina cattolica, 
attenta al rispetto del magistero autentico, nutrita di una solida vita spirituale nella comunità cristiana». Fuori da questi
riferimenti, «la coscienza si annebbia e diventa opaca». In una società così complessa, la Chiesa, ha quindi ribadito
il porporato, «non ha da fare solo la carità, non è un’agenzia sociale che crea reti sociali di intervento», come
vorrebbero molti, ma «ha anche da dire, perché il suo fare è radicato nell’annuncio», affinché «la società non
diventi disumana e la politica un potere fine a se stesso».

«In un mondo dove sembra non esserci più alcuna differenza tra la verità e l’errore o, peggio ancora, tra la verità e la
menzogna, il compito che abbiamo – ha poi sottolineato Sergio Belardinelli, dell’Università di Bologna - è quello di 
continuare, nonostante tutto, a tenere desta l’idea di verità. Essa rappresenta il primo valore non negoziabile, la 
prima forma di indisponibilità con la quale facciamo quotidianamente i conti». Lo dimostra il fatto che «una società che
aspelle l’idea di verità dai suoi discorsi rende la convivenza molto più difficile. Oggi – ha aggiunto il docente - abbiamo
perduto il senso della realtà. Assecondiamo anche noi la fiction, tendiamo ad assumere stili di pensiero che tendono 
ad accreditare che un discorso vale l’altro. Questo depotenzia la realtà. A noi il compito il renderci testimoni in 
questo mondo, forti della convinzione di non essere soli, che Dio c’è, esiste, e che questo è il vero 
fondamento della sua ineludibilità».

Nel corso della giornata è stato presentato il nuovo biennio specialistico e master di I livello su “Religione & 
Società”. Con questa iniziativa, che punta alla formazione in particolare dei fedeli laici, ha spiegato il rettore 
dell’Università della Santa Croce monsignor Luis Romera «vogliamo contribuire a creare una società molto più 
umana». La giornata si è quindi conclusa con la Messa celebrata da monsignor Angelo Vincenzo Zani, 
sottosegretario della Congregazione per l’Educazione cattolica, nella basilica di Sant’Apollinare.

La prolusione del presidente Cei Angelo Bagnasco, in occasione dei 25 anni 
dell'Istituto superiore di Scienze religiose all'Apollinare
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“Akademische Feier an der Papstlichen Universitat Santa Croce in Rom
befasst sich mit der Rolle der Religionslehrer fur die Zukunft Europas”
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Sich der Leere der zeit stellen
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Nasce il gruppo di lavoro europeo CASE per riflettere su questi argomenti

ROMA, martedì, 28 novembre 2011 (ZENIT.org) – Un gruppo di lavoro europeo sulla corresponsabilità, 
l’amministrazione e il sostegno economico alla Chiesa (CASE) si è costituito nei giorni scorsi presso la Pontificia 
Università della Santa Croce, su iniziativa di alcuni esperti della materia che si sono riuniti per una Giornata di studio 
sul “Diritto patrimoniale canonico”, svoltasi lo scorso 23 novembre.

L’incontro, nato per esaminare più da vicino il concetto di “stewardship” (amministrazione, corresponsabilità), molto 
diffuso negli ultimi anni negli Stati Uniti, ha registrato gli interventi del professor Jesús Miñambres dell’Università della
Santa Croce, del professor Diego Zalbidea dell’Università di Navarra, e di monsignor Mauro Rivella, Sottosegretario 
della Conferenza Episcopale Italiana.

Il sistema di collaborazione dello Stato al sostegno della Chiesa utilizzato in Italia (il cosiddetto 8x1000), ad esempio, 
se ben concepito «può essere perfettamente inserito in un contesto di corresponsabilità e trasparenza sia da parte 
delle istituzioni che da parte del coinvolgimento personale dei singoli fedeli», ha spiegato il professor Miñambres, 
sottolineando la necessità di “europeizzare” l’idea americana di stewardship.

Questo approccio offre anche la possibilità di “recuperare o raggiungere una migliore comprensione dello statuto 
specifico dei laici nella Chiesa” – ha aggiunto -, non intesi come una specie di categoria di “default” tra i battezzati, 
“ma come veri protagonisti della comunione”. Infatti, a volte “può essere molto più corresponsabile un malato che non
può muoversi dal letto che il suo parroco: la responsabilità non poggia su quello che si fa ma su quello che si è”.

Il professor Zalbidea, dal canto suo, ha fornito alcuni dati sulla trasparenza nella gestione dell'ultima Giornata 
Mondiale della Gioventù  di Madrid. Eppure, secondo un sondaggio dello scorso anno realizzato in Spagna, il 76% 
della popolazione pensa che la Chiesa ha molti beni e nessuno sa come li utilizza. Leggendo questi dati empirici, lo 
studioso spagnolo ha rivolto un appello alla «responsabilità nella gestione delle risorse», soprattutto mediante la 
trasparenza, «che consiste nell'adoperare i mezzi che il legislatore ha previsto, come il rendiconto da fornire 
all’autorità competente e la pubblicazione di tutte le informazioni sulla gestione amministrativa».
In questo modo si rispetta l’obbligo di fornire le informazioni necessarie a tutta la comunità, che tra l’altro «costituisce 
la base della persona giuridica che è proprietaria dei beni».

Monsignor Rivella ha, invece, preso le mosse da una lettura comparata di due documenti episcopali sul sostegno 
economico alla Chiesa: quello americano del 1992, Stewardship: A Disciple's Response, e quello precedente della 
Conferenza Episcopale Italiana, Sovvenire alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli, 
del 1988.

Il presule ha sottolineato come, malgrado l’alto profilo di entrambi gli interventi, le attuazioni pratiche nel caso italiano
possono aver portato ad una certa “assuefazione” all'intervento dello Stato, che potrebbe rischiare di de-
responsabilizzare i fedeli. Perciò è importante «studiare i modi perché ogni fedele non perda di vista la necessità del 
proprio contributo, anche economico, come una manifestazione della sua appartenenza alla Chiesa».
D'altra parte, non si deve dimenticare che la giustificazione per l’uso dei beni temporali da parte della Chiesa sta nel 
raggiungimento dei suoi fini: il decoro del culto, il sostentamento del clero e le opere di apostolato e di carità.

Hanno partecipato ai lavori, tra gli altri, il Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi, monsignor 
Francesco Coccopalmerio; il Segretario della Prefettura degli Affari Economici della Santa Sede, monsignor Angel 
Lucio Vallejo; il professor Helmuth Pree, Direttore dell'Istituto di Diritto Canonico dell'Università di Monaco di Baviera; 
il professor Paolo Gherri, della Pontificia Università Lateranense e l’avvocato Francesco Lozupone, membro del 
Consiglio di amministrazione della Casa Sollievo della Sofferenza di S. Giovanni Rotondo.

----------------
ANCHE IN:

- LA FOLLA: http://www.lafolla.it/lf110economico.php, 29.11.2011

Il sostegno economico alla Chiesa
e la riflessione sulla corresponsabilità dei fedeli
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15:32 - Un gruppo di lavoro europeo sulla corresponsabilità, l’amministrazione e il sostegno economico alla Chiesa 
(Case) si è costituito presso la Pontificia Università Santa Croce, su iniziativa di alcuni esperti della materia riunitisi lo
scorso 23 novembre in una Giornata di studio sul “Diritto patrimoniale canonico”, per esaminare il concetto di 
“stewardship” (amministrazione, corresponsabilità…) molto diffuso negli ultimi anni negli Stati Uniti. A darne notizia è 
oggi l’Ateneo in un comunicato. Presenti, tra gli altri, il presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi, mons.
Francesco Coccopalmerio, e il segretario della Prefettura degli affari economici della Santa Sede, mons. Angel Lucio
Vallejo.

Il sistema italiano di collaborazione dello Stato al sostegno della Chiesa (il cosiddetto 8x1000), se ben concepito “può
essere perfettamente inserito in un contesto di corresponsabilità e trasparenza sia da parte delle istituzioni che da 
parte del coinvolgimento personale dei singoli fedeli”, ha spiegato Jesús Miñambres (Università Santa Croce), 
sottolineando la necessità di “europeizzare” l’idea americana di stewardship. Questo approccio, ha aggiunto, offre 
anche la possibilità di “recuperare o raggiungere una migliore comprensione dello statuto specifico dei laici nella 
Chiesa”, non intesi come una specie di categoria di “default” tra i battezzati, “ma come veri protagonisti della 
comunione”.

15:33 - Diego Zalbidea (Università di Navarra) ha fornito alcuni dati sulla trasparenza nella gestione dell'ultima Gmg di
Madrid. Eppure, secondo un sondaggio dello scorso anno realizzato in Spagna, “il 76% della popolazione pensa che 
la Chiesa ha molti beni e nessuno sa come li utilizza”. Leggendo questi dati empirici, lo studioso spagnolo ha rivolto 
un appello alla “responsabilità nella gestione delle risorse”, soprattutto mediante la trasparenza, “che consiste 
nell'adoperare i mezzi che il legislatore ha previsto, come il rendiconto da fornire all’autorità competente e la 
pubblicazione di tutte le informazioni sulla gestione amministrativa”.

Mons. Mauro Rivella, sottosegretario della Cei, ha invece preso le mosse da una lettura comparata di due documenti
episcopali sul sostegno economico alla Chiesa: l’americano “Stewardship: A Disciple's Response” (1992) e “Sovvenire
alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli”, pubblicato dalla Cei nel 1988. Secondo 
mons. Rivella, per evitare una certa “assuefazione” all'intervento dello Stato, “che potrebbe rischiare di de-
responsabilizzare i fedeli”, è importante “studiare i modi perché ogni fedele non perda di vista la necessità del proprio
contributo, anche economico, come manifestazione della sua appartenenza alla Chiesa”.

Sostegno Economico Chiesa: PUSC, Costituito un gruppo di lavoro europeo
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Curso su “Amore, famiglia ed educazione”
per esperti della relazione tra uomo e donna

- 30/58 -





PRISMA NEWS 04/12/2011www.prismanews.net

http://www.prismanews.net/italia/chiesa-cattolica-sostegno-economico-e-co-responsabilita-dei-fedeli.html
!

argomento
Attività interne

Si chiama ‘CASE’ ed è un gruppo di lavoro europeo sulla corresponsabilità, l’amministrazione e il sostegno economico
alla Chiesa, costituitosi presso la Pontificia Università della Santa Croce su iniziativa di alcuni esperti.

Origine di tutto la Giornata di studio sul “Diritto patrimoniale canonico”, svoltasi a fine novembre.
L’incontro, nato per esaminare più da vicino il concetto di “stewardship” (amministrazione, corresponsabilità), molto 
diffuso negli ultimi anni negli Stati Uniti, ha registrato gli interventi del prof. Jesús Miñambres (Università della Santa 
Croce), del prof. Diego Zalbidea (Università di Navarra) e di mons. Mauro Rivella, sottosegretario della Conferenza 
Episcopale Italiana.

Il sistema di collaborazione dello Stato al sostegno della Chiesa utilizzato in Italia (il cosiddetto 8x1000), ad esempio, 
se ben concepito “può essere perfettamente inserito in un contesto di co-responsabilità e trasparenza sia da parte 
delle Istituzioni che da parte del coinvolgimento personale dei singoli fedeli”, ha spiegato il prof. Miñambres, 
sottolineando la necessità di “europeizzare” l’idea americana di stewardship.
Questo approccio offre anche la possibilità di “Recuperare o raggiungere una migliore comprensione dello statuto 
specifico dei laici nella Chiesa” - ha aggiunto - non intesi come una specie di categoria di “default” tra i battezzati, “ma
come veri protagonisti della comunione”. Infatti, a volte “può essere molto più corresponsabile un malato che non può
muoversi dal letto che il suo parroco: la responsabilità non poggia su quello che si fa ma su quello che si è”.

Zalbidea ha fornito alcuni dati sulla trasparenza nella gestione dell'ultima Giornata Mondiale della Gioventù (GMG) di
Madrid. Eppure, secondo un sondaggio dello scorso anno realizzato in Spagna, il 76% della popolazione pensa che la
Chiesa ha molti beni e nessuno sa come li utilizza. Leggendo questi dati empirici, lo studioso spagnolo ha rivolto un 
appello alla “responsabilità nella gestione delle risorse”, soprattutto mediante la trasparenza, “che consiste 
nell'adoperare i mezzi che il legislatore ha previsto, come il rendiconto da fornire all’autorità competente e la 
pubblicazione di tutte le informazioni sulla gestione amministrativa”.

In questo modo si rispetta l’obbligo di fornire le informazioni necessarie a tutta la comunità, che tra l’altro “costituisce 
la base della persona giuridica che è proprietaria dei beni”.
Mons. Rivella ha invece preso le mosse da una lettura comparata di due documenti episcopali sul sostegno 
economico alla Chiesa: quello americano del 1992 e quello precedente della Conferenza Episcopale Italiana 
(Sovvenire alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli, del 1988). Ha sottolineato come,
malgrado l’alto profilo di entrambi gli interventi, le attuazioni pratiche nel caso italiano possono aver portato ad una 
certa “assuefazione” all'intervento dello Stato, che potrebbe rischiare di de-responsabilizzare i fedeli. Perciò è 
importante “studiare i modi perché ogni fedele non perda di vista la necessità del proprio contributo, anche 
economico, come una manifestazione della sua appartenenza alla Chiesa”.

D'altra parte, non si deve dimenticare che la giustificazione per l’uso dei beni temporali da parte della Chiesa sta nel 
raggiungimento dei suoi fini: il decoro del culto, il sostentamento del clero e le opere di apostolato e di carità.

Chiesa cattolica: sostegno economico e co-responsabilità dei fedeli
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La crisi e l'“assuefazione” all'aiuto dello Stato rimettono in discussione i meccanismi di sostegno economico
della Chiesa. Un'iniziativa dell'università della Santa Croce

Alessandro Speciale
Roma

La crisi economica mondiale colpirà anche la Chiesa e le sue 'casse'? La domanda è attuale, non solo in quei Paesi, 
come gli Stati Uniti, dove la Chiesa cattolica – così come le altre denominazioni religiose – si finanziano in gran parte
con le donazioni volontarie dei fedeli, soprattutto quelli danarosi.   In Europa i meccanismi di sostegno sono diversi e 
prevedono in molti casi un intervento diretto da parte dello Stato.

 I casi più 'clamorosi' sono quelli di Italia e Germania: nel nostro Paese vige il meccanismo dell'otto per mille, con il 
quale i contribuenti possono decidere di destinare una parte del loro gettito fiscale alla loro Chiesa di appartenenza, 
mentre in Germania i fedeli registrati pagano una 'tassa ecclesiastica' che viene destinata a sostenere la loro 
organizzazione religiosa.

Si tratta, però, di sistemi che – in misura maggiore o minore – mostrano segnali di crisi: in terra tedesca, complice lo 
scandalo della pedofilia, nel 2010 quasi 200mila cattolici hanno deciso di lasciare ufficialmente la Chiesa, e di 
smettere quindi di pagare la tassa ecclesiastica. In Italia, anche se le firme complessive per l'otto per mille sono in 
crescita, quelle per la Chiesa cattolica hanno fatto registrare un lento calo in termini percentuali negli ultimi anni.

Allo stesso tempo, i tentativi – anche da parte della Cei – di rilanciare nel nostro Continente il sostegno economico 
diretto e volontario dei fedeli non ha avuto successo. C'è quindi bisogno di ripensare, a livello globale, i sistemi di 
finanziamento della Chiesa, soprattutto in vista degli anni di 'vacche magre' che si prospettano.

Per rispondere a questa sfida è stato lanciato nei giorni scorsi presso la Pontificia Università della Santa Croce un 
gruppo di lavoro europeo sull’amministrazione e il sostegno economico alla Chiesa. L'obiettivo, spiega a Vatican 
Insider il promotore, professor Jesús Miñambres, è di “offrire basi scientifiche (giuridiche, ma anche pastorali 
ecclesiologiche, morali, di comunicazione, ecc.) a un settore della vita della Chiesa che non può essere trascurato 
senza infrangere la sua stessa essenza, quello della gestione dei suoi beni”.

 Il CASE – come è stata battezzata l'iniziativa – ha cominciato a studiare in quali modi sia possibile importare nel 
Vecchio Continente il concetto di “stewardship” (traducibile come 'corresponsabilità' ma anche come 'buona 
amministrazione') dei fedeli nei confronti della loro Chiesa, molto adoperato negli Stati Uniti.

 Nel contesto cristiano, spiega, la nozione di “stewardship” è “molto ampia”: “Rientrano in essa molti aspetti della 
collaborazione di tutti i fedeli nella missione della Chiesa, sia nel governo delle diverse strutture, sia anche nella 
predicazione e nella celebrazione del culto”.

 Il professore ricorda uno dei passi chiave in cui nel Vangelo si fa uso del termine, nella prima lettera di Pietro: 
“Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una 
multiforme grazia di Dio”.

 In senso economico, la nozione di “stewardship” è stata “studiata anche dagli economisti per le organizzazioni dette 
di 'missione', soprattutto del terzo settore”. Nel 1992, i vescovi degli Usa l'hanno fatto propria in un documento 
dedicato al sostegno economico della Chiesa, intitolato “Stewardship: A Disciple’s Response”.

“In esso – spiega Miñambres –, la 'stewardship' veniva concepita come una risposta dei discepoli di Cristo che 
comportava riconoscenza per i doni ricevuti e impegno per corrispondere ad essi nella misura delle proprie capacità 
(per amministrarli bene)”.

Questo vuol dire, tra l'altro, “il coinvolgimento di tutti i fedeli nel reperimento dei mezzi necessari per la missione” e la 
“trasparenza nell’amministrazione, la cosiddetta 'accountability'”.

Difficile però pensare di importare tout court questo modello in un'Europa dove “per la diversa origine storica dei 

Ripensare il finanziamento della Chiesa?
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rapporti tra autorità ecclesiastiche e civili, in molti paesi europei vigono accordi per i quali gli Stati favoriscono in 
qualche modo il sostegno della Chiesa”.

Se negli Stati Uniti “i fedeli statunitensi sono abituati a finanziare direttamente tutte le iniziative ecclesiali”, quelli 
europei, dice Miñambres, “contano anche sull’intervento degli Stati”.

Il rischio, ha però denunciato durante l'incontro alla Santa Croce dello scorso 23 novembre monsignor Mauro Rivella,
Sottosegretario della Cei, almeno nel caso italiano è quello di una certa “assuefazione” all'intervento dello Stato, che 
potrebbe deresponsabilizzare i fedeli.

Monsignor Rivella ha ricordato se la Chiesa ha bisogno di risorse, è per assicurare il “raggiungimento dei suoi fini: il 
decoro del culto, il sostentamento del clero e le opere di apostolato e di carità”. Per questo, ha spiegato, è importante
“studiare i modi perché ogni fedele non perda di vista la necessità del proprio contributo, anche economico, come una
manifestazione della sua appartenenza alla Chiesa”.

Per il professor  Miñambres se il rischio di “assuefazione” è presente, bisogna tenere presente la diversità dei 
meccanismi in vigore in Europa. La differenza tra quello italiano e tedesco, ad esempio, è tale che “non è possibile la
comparazione” tra i due.

Se “il caso della Germania pone problemi seri che sono oggetto di continuo studio e monitoraggio sia da parte delle 
Chiese che degli studiosi”, in Italia il sistema sembra funzionare.

Anche sul fronte delle offerte volontarie, il poco successo di quelle per il sostegno diretto, per Miñambres, va letto 
senza dimenticare la generosità dei fedeli nei confronti di organizzazioni come la Caritas.

Quel che è certo – conclude il professore – anche alla luce delle parole del papa a Friburgo, è che “ il ripensamento 
dei mezzi e dei modi di provvedere alle necessità” è un'esigenza sentita da “ogni entità viva”, compresa la Chiesa: 
“Quale famiglia, quale impresa, non ripensa costantemente ai modi di sostentarsi? E non soltanto per avere di più, ma
soprattutto per essere migliore”.

La “povertà”, aggiunge, “è caratteristica fondamentale della Chiesa ed è virtù che devono vivere personalmente tutti i
discepoli di Cristo” e quindi l'istituzione ecclesiastica “deve usare i beni necessari per raggiungere le sue finalità”. 
Queste “costituiscono il 'filtro' per la legittimità dell’acquisto, dell’amministrazione e
dell’alienazione dei beni ecclesiastici”.

La questione, per Miñambres, non va posta tanto in termini di “più” o “meno” risorse, quanto nel senso di “poter 
realizzare le proprie finalità con i mezzi necessari”. “E non soltanto per avere di più – conclude -, ma soprattutto per 
essere migliore. Questo è uno degli aspetti che lo studio della 'stewardship' tende a sottolineare: la prevalenza 
dell’essere sull’avere”.
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ROMA, 08 Dic. 11

La Facultad de Comunicación Social Institucional de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz anunció la realización
del 8º Seminario Profesional de Oficinas de Comunicación de la Iglesia que lleva por título "Comunicación de la 
Iglesia: rostros, personas, historias", que se realizará en Roma del 16 al 18 abril de 2012.

El encuentro tiene como fin permitir a los profesionales de la comunicación católica reflexionar y profundizar sobre las
distintas maneras de presentar la vitalidad de la fe en un mundo cada vez más globalizado y en el que los medios 
deben adaptarse cada vez mejor a los nuevos paradigmas de la llamada "cultura digital".

Entre los ponentes están Mons. Luis Romera, Rector de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz, el Presidente del
Pontificio Consejo para las Comunicaciones Sociales, Mons. Claudio Maria Celli; Mark Riedemann, Director de CRTN
(Alemania); Mary Shovlain, productora en el canal católico EWTN.

También participarán el director del interesante proyecto británico "Catholic Voices", Jack Valero, que formó a un 
grupo de laicos para declarar en los medios durante la visita del Papa al Reino Unido; el periodista Mario Calabresi, 
Director de La Stampa; así como los directores de comunicación de diversas arquidiócesis europeas.
Sobre los casos legales convertidos en noticia disertará el Prefecto del Tribunal Supremo de la Signatura Apostólica,
Cardenal Raymond Burke.

Los participantes serán recibidos en audiencia por el Papa Benedicto XVI el 18 de abril por la mañana luego de lo 
cual habrá un coloquio con el director de la Sala de Prensa de la Santa Sede, P. Federico Lombardi.

Enuncia en Roma gran seminario internacional
sobre comunicaciones en la Iglesia
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9/12/2011
Marco Tosatti

La facoltà di Comunicazione Sociale Istituzionale della Pontificia Università della Santa Croce ha annunciato che si 
realizzerà l'8° seminario professionale di Comunicazione della Chiesa, che avrà per titolo “Comunicazione della 
Chiesa: volti, persone, storie”.

La facoltà di Comunicazione Sociale Istituzionale della Pontificia Università della Santa Croce ha annunciato che si 
realizzerà l’8° seminario professionale di Comunicazione della Chiesa, che avrà per titolo “Comunicazione della 
Chiesa: volti, persone, storie”. Il seminario avrà luogo dal 16 al 18 aprile del 2012.

Il convegno ha come obiettivo quello di permettere a professionisti della comunicazione cattolica di riflettere e 
approfondire il discorso sui vari modi di presentare la vitalità della fede in un mondo sempre più globalizzato e in cui i
mezzi devono adattarsi sempre di più ai nuovi paradigmi della cosiddetta “cultura digitale”.

Fra i relatori ci saranno mons. Luis Romera, Rettore della Pontificia università della Santa Croce; il presidente del 
pontificio Consiglio per le comunicazioni sociali, mons. Claudio Maria Celli; Mark Riedemann, direttore di Crtn 
(Germania); Mary Shovlain, produttrice del canale cattolico Ewtn. Parteciperanno anche il direttore del progetto 
britannico “Catholic Voices”, Jack Valero, che ha formato un gruppo di laici per interagire con i media durante la visita
del Papa nel Regno unito; il direttore de La Stampa, Mario Calabresi, e direttori della comunicazione diverse diocesi 
europee.

Il prefetto della Segnatura Apostolica, il card. Raymond Burke parlerà dei casi legali tradotti in notizie. I partecipanti 
saranno ricevuti in udienza da Benedetto XVI il 18 aprile, nella mattina, e poi avranno un incontro colloquiale con il 
direttore della Sala Stampa della Santa Sede, padre Federico Lombardi.

Media, Chiesa, Santa Croce.
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24ore – POLITICA CdV 13:45
(12 novembre 2011)

Anche se 'la Chiesa in nessuna maniera si confonde con la comunita' politica e non e' legata a nessun sistema 
politico', essa ha il dovere di 'dare il suo giudizio morale anche su cose che riguardano l'ordine politico, quando cio' sia
richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime'. Lo ha ricordato oggi il presidente della 
Cei, cardinale Angelo Bagnasco. La Chiesa 'incoraggia e sollecita i fedeli laici a partecipare alla vita politica della 
societa'' .

Bagnasco: è dovere della Chiesa dare giudizi su politica
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Written by Catholic Marketing Network

A pontifical university in Rome will host the 8th international gathering for Catholic media seeking to best present the 
faith in an increasingly digitalized world. The Pontifical University of the Holy Cross announced the Professional 
Seminar of Offices of Communication of the Church, which will take place from April 16-18 in 2012.

Next year's conference theme is “The Church’s Communication: faces, persons, stories,” which is aimed at helping 
Catholic media professionals reflect on the various ways of presenting the Gospel to a global audience. Participants of
the seminar will have an audience with Pope Benedict XVI on April 18 and later a meeting with the director of the Holy
See’s Press Office, Father Federico Lombardi.

Speakers will include Msgr. Luis Romera, rector of the Pontifical University of the Holy Cross; Archbishop Claudio 
Maria Celli, president of the Pontifical Council for Social Communications; Mark Riedemann, director of CRTN 
Germany, and Mary Shovlain, a producer at Eternal Word Television Network. Cardinal Raymond Burke, prefect of the
Apostolic Signature, will also deliver an address.

Others expected to attend the seminar include Jake Valero, who launched the “Catholic Voices” media project in the 
United Kingdom for the Pope’s recent visit, journalist Mario Calabresi of the Italian newspaper La Stampa, as well as 
communications directors from numerous European archdioceses.

Rome to Host International Church Media Conference
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Biografia «fotografica» di Escrivà Il messaggio «Il santo non è chi fa cose straordinarie, ma chi fa 
straordinariamente bene le cose ordinarie»

«Il santo non è un essere eccezionale che dedica il suo tempo a compiere opere mirabolanti. Il santo è colui che fa 
straordinariamente bene le cose ordinarie. Per questo ci sono nel mondo, cioè nelle nostre strade, molti santi che non
verranno mai canonizzati». Joaquín Navarro Valls scrive che questa è la cosa essenziale, nell' introduzione al libro di
Bruno Mastroianni San Josemaría Escrivá, una biografia per immagini del fondatore dell' Opus Dei (edizioni Lindau), 
presentato ieri sera all' Icef di viale delle Belle Arti.

Assieme all' autore - Bruno Mastroianni, 32 anni, è il nuovo portavoce dell' Opus Dei in Italia nonché docente di 
«Media Relations» alla Pontificia università della Santa Croce - c' erano monsignor Flavio Capucci, che è stato il 
postulatore della causa di canonizzazione di san Josemaría, la parlamentare e neuropsichiatra Paola Binetti, la 
pedagoga Annalisa Marrama, lo scrittore Pippo Corigliano, già portavoce per quarant'anni della «Obra», e Gian Guido
Vecchi, vaticanista del Corriere.

«Questo libro è un esperimento», spiega Mastroianni «Di san Josemaría Escrivá, canonizzato il 6 ottobre del 2002, 
esistono molte biografie valide e ben scritte. Esistono anche diverse pubblicazioni fotografiche ricche di immagini. 
Quello di cui si sentiva il bisogno era un testo che riuscisse a mettere insieme le due cose: la vita narrata attraverso 
immagini e racconti».

Il Santo nacque a Barbastro, in Spagna, il 9 gennaio del 1902 e morì a Roma, dove si era trasferito nel 1946, il 26 
giugno 1975. Fu ordinato sacerdote nel 1925, a 23 anni, ma fu il 2 ottobre 1928 il giorno che cambiò tutta la sua vita, 
perchè ebbe la visione soprannaturale della futura «Opera di Dio». «Avevo ventisei anni, grazia di Dio e buon umore,
e niente di più - ricordava lui - E dovevo fare l' Opus Dei».

Il libro raccoglie un centinaio di fotografie: «La sua struttura è molto semplice: inizia dall'infanzia di san Josemaría e 
finisce col raccontare che cos' è l'Opus Dei oggi», dice l' autore. Che aggiunge: «Le due cose sono profondamente 
legate. Non si può capire infatti questa "mobilitazione di cristiani disposti a sacrificarsi con gioia per gli altri, a rendere
divini tutti i cammini umani della terra" - come il fondatore stesso definiva l'Opera - se non a partire all'esempio 
cristiano e dall'amore che lo stesso Escrivà de Balaguer apprese dai suoi genitori Josè e Dolores, molto credenti 
nonostante le molte tragedie che dovettero affrontare nel corso della loro vita, come la perdita di tre figlie, una dopo 
l'altra».

Così, di là dalle «leggende nere» alla Dan Brown, già dimenticate, la «biografia per immagini» di Escrivà e il suo 
«messaggio» sulla ricerca della santità nella vita quotidiana diventano anche un modo di capire come sia cambiato il 
concetto di santità nella stessa Chiesa: «Nel corso di diversi secoli la civiltà occidentale ha spinto il concetto di santità
talmente in alto - quindi, talmente nell irrealistico - da porlo in una dimensione quasi irraggiungibile», scrive ancora 
Navarro-Valls. «I santi, invece, sono uomini normali ma non comuni, che hanno incarnato la fede nella vita normale di
tutti i giorni».
R. Do.

Raccontando san Josemaria e l'Opus Dei
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José Ramón Del Río | Actualizado 13.10.2011 - 01:00

APROVECHANDO el puente de la patrona de Cádiz, la Virgen del Rosario, y el de la patrona de España, la Virgen 
del Pilar, festivo por celebrarse la Fiesta Nacional (que antes eran los toros) hemos viajado a Roma para visitar a 
nuestra hija mayor que, después de licenciarse en Derecho, entró en religión. Cursa estudios de teología en la 
Pontificia Universidad de la Santa Cruz, que se considera como una de las mejores de las facultades de su 
especialidad en el mundo cristiano.

Por ser ella religiosa, hemos podido alojarnos en el Centro Internacional de Animación Misionera, sito dentro del 
Estado Vaticano. Forma parte de la Universidad Urbaniana, de la que también son parte el Colegio para sacerdotes, 
la Facultad de Derecho Canónico y la de Misionología. Todo este complejo está construido en las estribaciones del 
Monte Janículo, límite sur del Estado Vaticano, y al CIAM se accede por una construcción de aluminio y cristal, en la
cima del monte y sus restantes tres plantas, se encuentran en planos inferiores porque se excavaron en el propio 
monte. Desde la terraza de la planta cuarta y también desde las plantas inferiores la vista es impresionante, porque a
menos de 500 metros se yergue la cúpula de San Pedro, y en un segundo plano, los palacios vaticanos, con el 
alojamiento del Papa y la capilla Sixtina.

Ver cercana la cúpula de San Pedro, nada más asomarse a cualquier terraza o ventana, es, sin duda, un raro 
privilegio, como es el oír las horas, las medias y los cuartos, por el sonido de sus campanas, que aquí respetan el 
descanso nocturno, porque enmudecen hasta las seis de la mañana, no como en el monasterio de Guadalupe, donde
sus campanas, sonando durante toda la noche, me dejaron en vela. Roma nos recibió con chubascos violentos y una
huelga que había convertido el tráfico cercano al Vaticano en un caos. En los demás días, lució el sol, pero un fuerte
y seco viento del norte, hacía que se le buscara. Roma está lleno de turistas; allí nadie parece ser italiano.

También están en huelga por recortes en la educación y sanidad y, para que nada nos resulte extraño, veo desde mi
ventana que, como en El Puerto de Santa María, ha llegado el picudo rojo y desde la ventana de mi habitación 
observo que de la palmera cuelgan sus ramas enfermas. Roma es una hermosa ciudad de infinitos tonos ocres, 
verde de su arbolado y de calles con suelos empedrados, cuyas casas casi todas parecen palacios, atravesada por el
río Tíber, y en la que suenan continuamente las campanas de las iglesias y las sirenas de alarma de los vehículos de
servicio.

Escapada a Roma
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Diversos expertos en teología y religión han señalado que la celebración de las Jornadas Mundiales de la Juventud 
(JMJ) han sido un escenario adecuado para que los jóvenes “reafirmen su identidad cristiana”. En este sentido, han 
indicado que para “aumentar la eficacia” de estos actos habría que enviar un mensaje “sin eufemismos” y 
acompañarlo de un “empeño formativo” durante todo el año.

Goyret ha explicado que “la juventud europea carece de formación religiosa auténtica” y que “paradójicamente, esta 
situación tiene lugar en un contexto de abundantes ‘religiosidades” porque “se toma como religiosidad lo que la 
música rock busca transmitir, lo que el ‘new age’ difunde o el ‘mensaje espiritual’ de una película”. “La fe cristiana, en
cambio, con sus contenidos, sus exigencias, y su espiritualidad, frecuentemente no se propone a la juventud de modo
adecuado y convincente, quizá por pensar que no sería bien acogida”, ha afirmado el profesor.

Por su parte, el profesor de historia del mundo contemporáneo de la Universidad Pontificia de la Santa Cruz 
en Roma, el profesor Carlo Pioppi ha explicado, para España esta Jornada “ha sido una ocasión del 
catolicismo de presentarse ante todo el país como una realidad con una identidad joven, positiva y fuerte” 
mostrando “la belleza de la propia vida”.

Para el vicerrector del seminario mayor de Valencia y profesor de Ética en la Universidad Católica de Valencia, Sergio
Requena, las JMJ “fue y ha de continuar siendo una vivencia de fe en la que jóvenes de todo el mundo vean 
confirmado el camino que están siguiendo y en muchos casos vuelvan a encontrar la senda que les lleve a vivir una 
vida con sentido desde el Evangelio”.

En este sentido, el teólogo de la Universidad de Navarra, Tomás Trigo, ha señalado que “hay mucha gente pesimista
desde el punto de vista ético y que al ver a más de un millón de jóvenes en la JMJ” les ha impelido a “cambiar su vida
o mejorar”. “La JMJ siempre trae beneficios espirituales y de transformación de las personas y mayor credibilidad de
diálogo entre todas las creencias”.

Finalmente, el profesor de Historia de la Teología y miembro de la Pontificia Comisión de la Historia, Josep Ignasi 
Sarayana, destacaba la visita del Santo Padre como un “asunto serio y fundamental” por “encima de cualquier 
sensibilidad”. Así, en su opinión, “la reunión de un número considerable de jóvenes para pensar sobre su vocación en
la iglesia” es un “pretexto muy válido y serio”.

Expertos en teología y religión coincide
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Una sociedad no progresa ni mejora sin una Universidad fuerte, libre y de calidad. De ahí la importancia que tiene la 
oferta universitaria privada, que en España ocupa puestos de liderazgo, en especial la enseñanza de ideario católico.

Es así que el congreso mundial de universidades católicas que se celebró en Ávila durante el pasado mes de Agosto,
con participación de 170 centros, ha revelado su papel insustituible en la formación de las nuevas generaciones 
basada en la excelencia académica y el compromiso moral. Se ha mostrado, una vez más, que la buena formación y 
la investigación no están reñidas con los valores éticos, antes al contrario, se complementan.

Como ejemplo tenemos el esfuerzo de Papa para hacer ver la intrínseca armonía entre razón y fe, que como acaba 
de decir el Prelado del Opus Dei en la inauguración del curso de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz (Roma) 
“una cultura plenamente humana no puede prescindir de la religión. Abrirse a la trascendencia es indispensable para 
la sociedad”.

Universidad de calidad y con valores
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La Universidad de Navarra rinde homenaje a Mariano Artigas, fundador del grupo de investigación ‘Ciencia, Razón y
Fe’

Pamplona, 18 de octubre. La Universidad de Navarra celebró la I Lección Conmemorativa Mariano Artigas, con la que
rindió homenaje al fundador del Grupo de Investigación ‘Ciencia, Razón y Fe’ (CRYF) y primer decano de la Facultad
Eclesiástica de Filosofía del campus. La actividad fue organizada por el CRYF y financiada por la Fundación John 
Templeton.

La lección corrió a cargo de William R. Shea, profesor en la Universidad de Padua (Italia) y titular de la Cátedra 
Galileana de Historia de la Ciencia. En ella, abordó qué pueden aprender los teólogos de los científicos, en relación 
con el caso Galileo.

En primer lugar, el profesor Shea recordó la figura de Mariano Artigas, del que fue amigo y colega, y algunas de sus 
vivencias profesionales y personales: “No era un hombre corriente, en el sentido de que poseía unas cualidades poco
comunes. No podías llegar a conocerle sin aprender de él cuestiones intelectuales, pero también aspectos de gran 
relevancia sobre el corazón y el alma”.

Asimismo, se refirió a los orígenes del libro que escribieron juntos, Galileo en Roma, que está considerado como uno
de los mejores que se han escrito en la época moderna sobre el tema, y que se ha traducido al inglés, alemán, 
italiano, coreano y japonés. “Le llamaba la atención que el caso Galileo se considere el primer ejemplo del conflicto 
entre ciencia y religión. No minimizaba la importancia del hecho, pero insistía en que después de que ocurrió, no se 
volvió a dar otro así; Roma aprendió de esa experiencia”, recalcó.

Las fronteras entre lo científico y lo religioso

Por último, William R. Shea analizó las fronteras entre lo que se considera científico y lo religioso, y la diferencia entre
la cosmovisión teísta y la atea. “Prácticamente todo el mundo tiende hacia una de las dos posiciones. Esto puede 
cambiar con el tiempo, pero para la mayoría de los agnósticos, si algún día llegasen a creer en Dios, tendría que ser 
sobre la base de la experiencia personal. Si bien descartan la importancia de los tradicionales argumentos filosóficos,
no han cerrado su mente a la posibilidad, aunque remota, de un encuentro con un Dios personal”.

En la mesa presidencial, además del profesor Shea, estuvieron María Iraburu, vicerrectora de Investigación; José 
Manuel Giménez-Amaya, director del CRYF; Santiago Collado, subdirector del grupo; y el secretario, Javier Sánchez-
Cañizares.

A la I Lección Conmemorativa Mariano Artigas asistieron, entre otros expertos internacionales, Rafael Martínez, 
decano de la Facultad de Filosofía de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz (PUSC), de Roma; Juan José
Sanguineti, profesor de la PUSC; Luis J. Boya, presidente de la Real Academia de Ciencias de Zaragoza; Dariusz 
Zagorski, rector del Seminario Mayor de la Diócesis de Torun (Polonia); y Miroslaw Mroz, profesor de Teología de la
Universidad Nicolás Copérnico (Polonia).

La Universidad de Navarra rinde homenaje a Mariano Artigas
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L’impegno di incrementare i posti nelle residenze universitarie, per il mantenimento dei fondi per il “diritto allo studio” e
per potenziare gli altri servizi per gli studenti: ne ha parlato stamane all’incontro presso il Vicariato di Roma il 
presidente di Laziodisu, l’ente regionale per il diritto allo studio, Roberto Pecorario.

Il responsabile per l’orientamento della Pontificia Università della Santa Croce, Luigi Dieli, ha espresso invece
l’esigenza di trovare modalità di aiuto per gli studenti dei paesi poveri, per lo più preti inviati dai propri 
vescovi a Roma per laurearsi, che tuttavia devono affrontare spesso difficoltà economiche e burocratiche. 

Ghiedi ha chiesto due aiuti: “ai credenti più sensibili la formula di ‘adottare un seminarista’, cioè contribuire al 
pagamento dei suoi studi; e alle autorità civili di favorire l’accreditamento e i visti necessari, che spesso vengono 
revocati troppo rapidamente, creando difficoltà notevoli”. Dello stesso problema ha parlato il prete africano don 
Tobechi Emmanuel Anyadike, cappellano universitario per gli africani.

Mentre il responsabile dell’orientamento per l’Università Cattolica del Sacro Cuore, Martino D’Alessio, ha sottolineato 
l’importanza di “consentire che studenti anche validi dei paesi poveri possano accedere a posti riservati nei test di 
ammissione, che diversamente rischiano di non poter superare mai per la differenza di cultura generale di base”.

----------------
ANCHE IN:

- ROMA SETTE: http://www.romasette.it/modules/news/article.php?storyid=7540

Universitari stranieri: seminario a Roma, chiesti sostegni e percorsi riservati
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"La questione della vita non è una questione qualunque ma è la questione", ha aperto così il teologo don Giulio 
Maspero la giornata annuale di lavoro del Movimento per la vita dell’Umbria incentrata quest’anno sul tema "Maternità
e paternità nella società che cambia. Aspetti culturali".

"In tutto il novecento, nella letteratura ad esempio, è presente la ricerca del padre, da Kafka a Cormac McCarthy, 
passando per Saint-Exupery, con la lettura cristologica del Piccolo Principe. Quello che si è perso oggi è la relazione 
padre-figlio – ha proseguito il docente della Pontificia Università della Santa Croce – quella paternità che sa di 
potercela fare pur convivendo con il proprio limite. Una paternità legittimata dal fatto che un padre è figlio a propria 
volta, riconoscendo che la vita non viene da se stessi, ma da una sorgente più grande".

Secondo il professor Rafael Alvira, dell’Università spagnola di Navarra, quando si parla di famiglia si applicano 
categorie estetiche: "Che bella famiglia si dice, ma per essere bella una famiglia deve essere anche vera. I genitori 
devono continuamente studiare il mondo dei figli e viceversa, perché quando uno ama qualcosa la studia, se ne 
interessa e il dialogo tra le parti è continuo".

Dove c’è dialogo c’è accoglienza, e il corollario delle due relazioni magistrali è stato illustrato con la concretezza del 
lavoro del Centro di aiuto alla vita di Magenta (Milano), riferita dalla responsabile Teresa Longoni. Si tratta di una 
struttura che accompagna ogni anno circa 90 donne che hanno rinunciato ad abortire, magari proprio mentre si 
stavano recando in ospedale per farlo. Il Cav di Magenta è infatti uno dei pochi in Italia ad avere sede all’interno del 
nosocomio cittadino, nel reparto di ostetricia e ginecologia. Un vero presidio estremo in aiuto della donna, quasi 
sempre lasciata sola e assolutamente disinformata davanti alla drammatica scelta se tenere il proprio bamino o no, 
nonché davanti alle conseguenze del post-aborto.

"Accogliamo perché noi volontarie per prime ci siamo sentite accolte da qualcun’altro nelle nostre vite  – ha spiegato 
la Longoni – ma servono anche professionalità, sorriso e il calore di chi non vuole giudicare, ma vuole accompagnare 
le donne così diverse e disperate che varcano la porta del Cav". Molte idee sono venute alla luce nel corso dei gruppi
di lavoro tenutisi nella seconda parte della giornata di studio MpV: si è riflettuto su possibili collaborazioni con il mondo
della sanità e delle istituzioni regionali, con la scuola e circa i modelli di accoglienza da attuare nei sette Centri di aiuto
alla vita già attivi in Umbria. Maggiori informazioni sulle attività dei Movimenti per la vita dell’Umbria sono disponibili 
sul sito www.mpvumbria.it. (LB)

-----------------
ANCHE IN:

- LA VOCE: http://www.lavoce.it/articoli/20111028021.asp (28.10.2011)

Il movimento per la vita dell'Umbria si confronta su
"La maternità e paternità nella società che cambia"
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***Segue il testo in originale

Come sono cambiate maternità e paternità
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Monseñor Mariano Fazio, el primer argentino que llegó a ser presidente de la conferencia de rectores de las 
Universidades Pontificias, así como rector magnífico de la Pontificia Universidad de la Santa Croce, del Opus
Dei, estuvo en la legación rosarina de la Universidad Católica Argentina para presentar su nuevo libro, 
"Cooperadores de la Verdad. El antídoto de Benedicto XVI contra la dictadura del relativismo", editado por 
Ediciones Logos.

En el auditorio de Pellegrini 3314, el prelado de 48 años explicó que el libro que presentó "procura es explicar qué es
el relativismo, que sería una doctrina que afirma que no hay verdad objetiva sino que todo depende de las opiniones,
todo depende de las circunstancias. Toda corriente cultural siempre tiene algún elemento de verdad, entonces lo 
verdadero del relativismo es que casi todo es relativo, pero la diferencia está en ese casi. Todo lo que se refiere a la 
dignidad de la persona, eso no es relativo, no es opinable, tenemos que dar la vida, incluso, para defender la dignidad
de la persona. Eso implica la defensa de la vida, la defensa de la familia, la defensa de los derechos de los padres en
la educación de los hijos, la libertad religiosa, el poder profesar públicamente la fe, la fe católica y cualquier otra fe 
digna de la persona humana; eso no es relativo sino que son valores que, como dice el Papa, no son negociables. No
es que vayamos a imponernos con la violencia sino que vamos a tratar de crear consensos en torno a esos valores 
para que vuelvan a estar en el centro de la organización social".
En ese marco, el actual vicario del Opus Dei en la Argentina expresó su convencimiento de que la naturaleza humana
está hecha para la verdad, para el bien, para la belleza. "Cualquier persona entra en sintonía con esos valores. 
Estamos pasando por un período de vulgaridad, basta con ver la televisión argentina, que creo que no ayuda en lo 
más mínimo a apreciar lo que tiene realmente valor. Pero como la naturaleza está hecha para los grandes valores. 
Necesariamente, pasará esta moda de vulgaridad y de superficialidad, la gente no se conforma con simplemente 
sexo, diversión superficial y no tomar otras cosas en serio.

Fazio descree que tenga trascendencia la tendencia posmodernista que incita a una sociedad sin Dios. "Creo que 
superficialmente pareciera que la gente puede vivir sin Dios. De hecho incluso hoy hay proyectos legislativos que 
quieren eliminar la presencia de símbolos religiosos en la plaza pública, no sólo católicos sino, en general, de 
cualquier signo de la trascendencia, pero en el fondo del corazón humano tenemos sed de Dios".

Hechos por Dios. "Estamos hechos, precisamente, por Dios y para Dios —abundó—. El santo preferido del Papa 
Benedicto XVI es San Agustín, quien decía: «Nos hicistes Señor para ti, nuestro corazón está inquieto hasta que 
descanse en ti». Bueno, da la impresión de que este modelo que cierra toda puerta a Dios, a lo trascendente, logra 
superficialmente eliminar a Dios, pero nunca lo logrará eliminar del corazón del hombre".
Al ser preguntado sobre si algunas actitudes o mensajes de la Iglesia no ayudan a persuadir a la sociedad, separó 
responsabilidades. "Creo que la Iglesia Católica tiene un mensaje muy valioso que es el Evangelio y que los 
instrumentos para transmitir ese mensaje somos los humanos que muchas veces nos equivocamos. Yo viví muchos 
años en Roma y fui el primer decano de una facultad de comunicación institucional de la Iglesia. Pensábamos que un
desafío de la Iglesia Católica, en este momento, es mejorar su comunicación. El mensaje nos parece que es el mejor,
hay que transmitirlo también en forma profesional y por eso la facultad trataba de resolver esta dicotomía que hay 
entre un mensaje valiosísimo y una forma de exponerlo, a veces un poco pobre o incluso distorsionante. Parece que
el Evangelio fuere una serie de prohibiciones, (no podemos hacer esto o lo otro) cuando en realidad tenemos que 
sacar todas las potencialidades de un mensaje que habla de amor, de paz, de libertad".
Y en ese contexto, concluyó con optimismo que "estamos en un momento en el que quien quiere vivir de acuerdo al 
Evangelio lo hace de una forma más auténtica. Antes la sociedad exigía, por así decirlo, que una persona fuera 
religiosa, fuera a las ceremonias, al templo. Hoy en cambio las personas que van a una ceremonia lo hacen porque 
realmente lo quieren, y lo hacen libremente; quieren ser auténticos cristianos y en ese sentido me parece que hay 
una vivencia del Evangelio más minoritaria pero más auténtica. Benedicto XVI habla mucho de las minorías creativas;
yo tengo la esperanza de que los católicos seamos una minoría creativa y que podamos difundir cada vez con más 
eficacia el mensaje del Evangelio en todos los ámbitos.

Perfil
Mariano Fazio Fernández nació en Buenos Aires el 25 de abril de 1960. Se ordenó sacerdote en 1991, luego de vivir
siete años en Ecuador. Es licenciado en Historia por la Facultad de Filosofía y Letras de la Universidad de Buenos 
Aires (UBA) y en 1992 recibió el doctorado en Filosofía, en la Facultad de Filosofía de la Pontificia Universidad de la
Santa Cruz de Roma.

Monseñor Mariano Fazio, vicario del Opus,
presentò su ultimo libro en Rosario
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------------------
ANCHE IN:
- AICA: http://www.aica.org/index.php?module=displaystory&story_id=29032&format=html&fech=2011-10-26 
(26.10.2011)
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David Sanchis, 1 noviembre 2011

l sábado 5 de noviembre la jornada ‘La comunicación de la fe en la opinión pública‘ en las que colabora la 
Universidad de Navarra y que organiza el portal de recursos para catequesis Arguments.

Profesionales del mundo de la comunicación, así como profesores y alumnos de fcom, van a participar como 
ponentes en las diferentes sesiones orientadas a enseñar a comunicar la fe a través de medios, como la televisión o 
las redes sociales. “Estas jornadas aportan a los alumnos unos conocimientos prácticos complementarios a la 
formación que reciben en la facultad”, afirma Txema Díaz, profesor de fcom y uno de los organizadores de la jornada.

El vicerrector de Comunicación de la Universidad de Navarra, Juan Manuel Mora, será el encargado de iniciar
las charlas con su conferencia Ideas para la comunicación de la fe. Periodistas y profesionales de la 
comunicación como Francisco Javier Pérez-Latre y Gabriel Pérez, profesores de fcom, también estarán 
presentes, así como Sergio Tapia Velasco, profesor de Media Training & Public Speaking de la Unviersidad 
Pontificia de la Santa Cruz, en Roma.

Para Txema Díaz, “es imprescindible la creatividad de los jóvenes para adaptar el mensaje de la Iglesia a los nuevos 
formatos de comunicación”. Como ejemplo, en estas jornadas se van a presentar acciones de comunicación 
realizadas durante este verano, como es el caso de la iniciativa JMJ Young Answers.

‘La comunicación de la fe en la opinión pública’, Alumnos y profesores de la 
Facultad de Comunicación participarán en estas sesiones de trabajo

- 48/58 -



UNIVERSITÀ PIURA 01/11/2011http://udep.edu.pe

http://udep.edu.pe/humanidades/docente_udep_participo_encuentro_internacional_barcelona.html

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

01-11-11

Las humanidades en la actualidad
En el evento también hubo un debate sobre diversos aspectos de actualidad, en los que influyen las Humanidades o
en los que se espera su intervención relevante, por ejemplo, la “identidad cristiana y las humanidades”, “el prestigio 
social de las humanidades”. Mención importante tuvo la integración entre universidades para concretar alianzas 
estratégicas y proyectos académicos conjuntos. Al respecto, la Universidad de Piura presentó el Proyecto 
Bicentenario, que reunirá a investigadores de distintas disciplinas. Se trata de un proyecto de largo alcance (2011
-2025) que iniciará con el Congreso Internacional de las Cortes de Cádiz, en Campus Lima, del 01 al 03 de agosto del
2012.

Proyectos en común
Este encuentro internacional facilitó conversaciones fructíferas sobre la planificación y realización conjunta de 
distintos eventos a futuro o de convenios para el desarrollo de las facultades de Humanidades. Por ejemplo, con la 
Universidad Internacional de Cataluña (uic) se planteó la idea de llevar a cabo intercambios estudiantiles en la 
especialidad de Historia y Gestión Cultural y sobre la posible visita de profesores del máster de Gestión Cultural para
desarrollar unas jornadas sobre Patrimonio e identidad. Por su parte, la Universidad Austral (Argentina) manifestó un
gran interés por nuestra colaboración para realizar proyectos interdisciplinares, como los que desea presentar a la 
Fundación Templeton sobre temas de Ciencia y Religión.

Presentación de publicaciones 
Este encuentro de humanistas sirvió, además, para intercambiar las constantes publicaciones de las líneas editoriales
de las universidades participantes. La UDEP, por ejemplo, presentó el nuevo número del Mercurio Peruano, que 
dedica un apartado especial al “Humanismo en la actualidad”, con artículos de docentes reconocidos como Giuseppe
Tanzella-Nitti de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz (Roma), Alejandro Llano de la Universidad de Navarra,
entre otros. Además, se presentaron los libros de la colección “Estudios y Ensayos” titulados: La actualidad del 
pensamiento cristiano (2009) y Religión y existencia humana (2011), de autoría del Rev. Luis Romera Oñate, Rector
de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz (Roma), profesor visitante de la UDEP.

II Encuentro de la Red para la enseñanza transversal de las Humanidades 
realizado en la Universidad Internacional de Cataluña (UIC)
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Paweł Chwał

2011-11-04

Po nominacji biskupa Wiktora Skworca na metropolitę katowickiego, rozgorzała dyskusja na temat przyszłości diecezji
tarnowskiej. Kto pokieruje nią do czasu wyboru nowego ordynariusza? Kiedy możemy spodziewać się decyzji 
Benedykta XVI? To tylko niektóre z pytań, które zadają sobie w tym momencie diecezjanie.

Wraz z sobotnią nominacją biskup Skworc przestał być biskupem tarnowskim, ale nadal administruje diecezją. Taki 
stan rzeczy potrwa do zaplanowanego na 26 listopada ingresu do katedry w Katowicach, chyba że wcześniej papież 
ogłosi nazwisko nowego ordynariusza.

- Wszystko w rękach Benedykta XVI - mówi ksiądz Jerzy Zoń, rzecznik diecezji tarnowskiej. - Trudno mi wypowiadać 
się o terminach, a tym bardziej na temat nazwisk potencjalnych kandydatów, gdyż ostateczną decyzję i tak podejmie 
papież

Jaką i kiedy? Będzie to trzymane w tajemnicy do końca - twierdzi. Wśród potencjalnych kandydatów wymienia się 
między innymi księdza Pawła Ptasznika, kierownika Polskiej Sekcji Sekretariatu Stanu w Watykanie i duszpasterza 
polskiej emigracji w Rzymie, oraz wywodzących się z diecezji księży Józefa Klocha - rzecznika Konferencji Episkopatu
Polski, i Janusza Królikowskiego, wykładowcę na Papieskim Uniwersytecie Świętego Krzyża w Rzymie.

- Podawanie nazwisk przyszłego ordynariusza to w tym momencie jedynie spekulacje - odpowiada ksiądz Zoń.

W ciągu ośmiu dni od ingresu biskupa Skworca zwołana musi zostać rada konsultorów, która wybierze nowego 
administratora diecezji. W jej skład wchodzą: biskupi Wiesław Lechowicz i Andrzej Jeż oraz księża: Stanisław Cyran,
Zbigniew Dusza, Kazimierz Góral, Robert Kantor, Adam Kokoszka, Władysław Kostrzewa i Stanisław Salaterski. 
Zwyczajowo administratorem zostawał najstarszy stażem biskup, w tym wypadku byłby to Wiesław Lechowicz, jednak
nie jest to reguła.

Kandydat na ordynariusza musi mieć przynajmniej 35 lat życia i pięć lat kapłaństwa za sobą. Musi odznaczać się 
niezachwianą wiarą, pobożnością i dobrą opinią oraz mieć doktorat lub przynajmniej licencjat z Pisma św., teologii lub
prawa kanonicznego, uzyskanego na studiach zatwierdzonych przez Watykan.

Kto zastąpi biskupa Skworca?
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Armelle, responsable des relations extérieures aux Editions du Laurier nous parle du dernier livre publié: la biographie
de saint Josémaria réalisée lors de sa canonisation, ainsi que l'homélie "Aimer le monde passionnément"

Le Laurier, maison d'édition au service de la vie chrétienne fondée il y a près de 30 ans, vient de publier une 
biographie de saint Josémaria Escriva. Elle est enrichie de l’homélie « Aimer le monde passionnément » qu’il a 
prononcée en 1967 sur le campus de l’université de Navarre.

On peut donc de nouveau trouver une biographie du fondateur de l'Opus Dei simple et accessible à tous . Cet 
ouvrage sera très utile à ceux qui veulent découvrir Josémaria Escriva, à titre personnel, ou pour un travail de 
recherche et d'approfondissement. En particulier, il servira aux acteurs du monde de la communication.

Dans cette brève biographie, Michele Dolz, prêtre, professeur d’histoire de l’Art Chrétien à l’Université 
Pontificale de la Sainte Croix à Rome, nous fait découvrir la vie de ce saint qui a eu le mérite de répéter 
inlassablement que chaque personne peut trouver Dieu dans sa vie quotidienne et essayer de vivre toute sa 
journée avec lui, de devenir un contemplatif au milieu du monde.

Dans une seconde partie, l’auteur ajoute quelques-uns des commentaires de saint Josémaria sur la vie du Christ. Il 
aimait à rappeler que l’on peut lire l’Evangile et s’y glisser comme un personnage de plus et ainsi l’utiliser comme un 
guide pour notre vie quotidienne.

"Je tenais à vous parler de ce livre - nous dit Armelle - parce qu’il est un vrai outil pour faire connaître saint Josémaria.
Il convient parfaitement aux « gens de ce temps » qui précisément ont peu de temps pour lire. Il peut être offert et 
bouleverser la vie de ses lecteurs."

L’homélie « Aimer le monde passionnément » contient tout l’esprit de l’Opus Dei. C’est comme un résumé qui éclaire
cette vocation de contemplatif au milieu du monde d’aujourd’hui. En voici un extrait:

«Vous devez maintenant comprendre, avec une clarté nouvelle, que Dieu vous appelle à le servir dans et à partir des
tâches civiles, matérielles, séculières de la vie humaine : c’est dans un laboratoire, dans la salle d’opération d’un 
hôpital, à la caserne, dans une chaire d’université, à l’usine, à l’atelier, aux champs, dans le foyer familial et au sein de
l’immense panorama du travail, c’est là que Dieu nous attend chaque jour. Sachez le bien, il y a quelque chose de 
saint, de divin, qui se cache dans les situations les plus ordinaires et c’est à chacun d’entre vous qu’il appartient de le
découvrir».

Armelle poursuit: "Il me semble que ce livre peut réveiller nos contemporains et leur parler du Christ comme le 
fondateur de l’Opus Dei n’a cessé de le faire au cours de sa vie. Nous comptons donc sur nos fidèles abonnés et nos
lecteurs habituels pour le faire connaître."

Les Editions du Laurier ont quant à elles fait un important «service de presse» : le livre a été envoyé à une centaine 
de journalistes de presse écrite, télévision ou radio. Ils pourront découvrir directement la vie de saint Josémaria et l’un
de ses écrits les plus importants.

Une biographie de saint Josémaria enfin disponible
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Pope Benedict XVI on Friday evening celebrated Vespers with students from the Pontifical Universities in Rome, 
which began their academic year in October. Students from around the world attend these Church-run institutions, 
which offer degrees in Philosophy, Theology, Canon Law and other disciplines. During his homily, the Pope gave 
some reflections on priestly ministry, since many of the students at the Pontifical Universities are priests and 
seminarians.

In his remarks, Pope Benedict drew attention to the activities of the Pontifical Work for Priestly Vocations, which is 
celebrating its 70th anniversary and the US-based Serra Club, one of the largest organizations in the world devoted to
promoting vocations to the priesthood.

The Holy Father underlined three main points: the desire to collaborate with Jesus in spreading the kingdom of God; 
the fact the priestly vocation comes from grace and not merit; and the attitude of service. He said the call to priestly 
ministry is an “encounter with Jesus and being fascinated by him, overcome by his words, his gestures, his own 
person.”

He added the clergy “must never forget …the Lord's call to ministry is not the result of special merit, but is a gift to be 
accepted…according to his will, even if it does not correspond to our desires for self-realization.”

“The Pope spoke as a father and with a very friendly tone to all the seminarians and priests who were 
gathered in St. Peter’s Basilica,” said Father Robert Gahl, Associate Professor of Ethics at the Pontifical 
University of the Holy Cross. “He challenged them to grow in their personal with Jesus, and he challenged not
to seek human ambition or human success, but rather to seek the Cross of Jesus Christ.”

Father Gahl said Pope Benedict XVI has also given the students an example of this in his own life.

“To everyone its evident that Cardinal Ratzinger did not desire to be elected Pope, it was the last thing he wanted, and
yet he accepted it as the will of God. He really laid down his life for the Church.”

Pope Benedict: The Lord's call is a gift, not merited
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Por Andrés Merino Thomas

Para muchos de quienes visitan el convento de las Descalzas Reales, fundado a mediados del siglo XVI por Juana de
Austria, una de las hijas de Carlos V, en el palacio madrileño donde nació, uno de sus mayores atractivos artísticos 
es su extraordinaria colección de Niños Jesús. De las ochenta pequeñas imágenes de valor incalculable, cuidadas, 
mimadas por las religiosas en las capillas del monasterio, se expone una porción como muestra de la riqueza de esa 
tradición de representación que, con todas sus variantes, está presente desde la Baja Edad Media en muchas 
escuelas artísticas, países católicos y órdenes y congregaciones religiosas. Una expresión espiritual con sólido 
fundamento teológico a la que también podemos acercarnos desde una perspectiva estética, antropológica, social.

En definitiva, humana. Michele Dolz, profesor de Historia del Arte Cristiano en la Pontificia Universidad de la
Santa Cruz, en Roma, publicó en 2001 en Mondadori un apasionante ensayo sobre la evolución de la 
devoción a la infancia de Cristo en Occidente. Por fin se presenta “El Niño Jesús” su primera edición en 
español, en versión actualizada cargo del propio autor, gracias a Almuzara.

Para penetrar en el génesis y exponer desarrollo de todo un sistema devocional que cristalizó en las más  variadas 
iconografías del Dios Niño, Dolz se apoya en una casuística significativamente plural.  Aunque el hilo conductor de su
ensayo sea básicamente cronológico, acudir a la espiritualidad de santos, protagonistas de la cercanía con la infancia
de Cristo, es un acierto metodológico. Porque las órdenes religiosas que fundaron muchos de ellos difundieron esos
medios de acudir en devoción al pequeño Salvador. Apoyarse en fuentes perfectamente identificadas no es 
complemento, sino sustancia para un recorrido no tanto complejo sino extenso. Nos presenta, por así decirlo, un 
ramillete de experiencias personales, pero muy lejos de aburridos libros de devoción sin opción a la imaginación. Es 
cierto que se aborda el misticismo, pero también el espíritu sencillo de los pastores que acudieron a la llamada del 
ángel que proclamó el nacimiento del Mesías, primera referencia histórica de la tierna devoción que nació en Belén 
de Judá. Pocas veces el lector se encontrará ante un ensayo más vivo, no tanto por lo atípico del tema en una 
actualidad no precisamente atenta al hecho religioso, sino por la novedad de su enfoque y la originalidad de los 
hechos y personajes a los que nos acerca.

 Es así. En la evolución del arte, el Dios Niño ha aparecido como peregrino, como pastorcillo, como emperador. En 
una cuna o dando sus primeros pasos. Calzado o con pies desnudos. Como Infante a la moda de la Corte, en brazos
de su Madre o como figura exenta; como retoño jugando en Nazaret, en la vida cotidiana, o precoz esposo 
entregando a una novicia el anillo de su promesa de fidelidad en una orden monástica. A veces, un santo ora ante él
arrobado, atento al tierno pequeño sedente al que las piernas no llegan al suelo, pero cuya mano derecha alza para 
bendecir. Así, el autor nos recuerda cómo San Juan dela Cruz tomará una imagen de tan bella factura, de las manos,
para danzar en éxtasis. Otras veces, un escultor representará al Hijo de Dios como niño precursor de devociones, 
como la del Sagrado Corazón. O como representación paradójica que le “rebaja” a aparecer transmutado a santos, 
apareciendo de pequeño San Francisco o San Isidro.

La investigación va más allá de teología e iconografía. Penetra de lleno en sociología, historia, pensamiento de cada 
tiempo. En 1608, hubo que reponer en la Iglesia de San Miguel la imagen de un bebé divino. La costumbre que 
permitía a las familias que lo solicitasen llevarse al Niño para mecerle por Navidad había deteriorado tanto la talla que
la Corte tuvo que reponerla. Era una corte alemana… protestante. Dolz nos descubre que Dios quiso morir en una 
Cruz y resucitar para redimir, pero también, al despertar el más humano sentimiento de cariño hacia Él, encarnado en
un Niño, quiso demostrarnos que se hizo hombre comenzando con la primera escuela de amor, que comienza en la 
lección de la cuna. Al final del ensayo no podemos dejar de pensar en aquellos versos atribuidos a Lope de Vega, 
pensando en los prontos regocijos de la Navidad cercana: “Pues hacemos alegría cuando nace uno de nos, ¿Qué 
haremos naciendo Dios?”.

“El Niño Jesús. Historia e imagen de la devoción del Niño Divino”
Michele Dolz
Córdoba, Almuzara, 241 pág.
ISBN: 978–84–92924–54–7

Iconografía del Niño Jesús: La tesis Dolz y la lección de la cuna
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***Segue il testo in originale

LUCI E OMBRE DELLA FAMIGLIA OGGI
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Fede e multiculturalità, rivoluzione digitale che coinvolge anche il cinema religioso e potenza simbolica delle immagini
filmiche: intorno a questi argomenti ruoterà domani, 2 dicembre, la seconda e conclusiva giornata del convegno 
internazionale Film and Faith, presso a Pontificia Università Lateranense e organizzato dalla Fondazione Ente dello 
Spettacolo in collaborazione con il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, il Pontificio Consiglio della Cultura,
l’Ufficio Nazionale per le Comunicazioni Sociali della Conferenza Episcopale Italiana e la Pontificia Università 
Lateranense.

Ad aprire i lavori, alle 10.30, sarà S.E. Card. Gianfranco Ravasi, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura e 
figura cardine nel dialogo culturale cattolico, che presiederà e introdurrà la sessione dedicata al rapporto pregnante tra
Fede e multiculturalità. Moderati da Alessandro Zaccuri, giornalista di Avvenire, interverranno Chris Deacy, professore
dell’Università del Kent, il regista bielorusso Vitali Liubetski (Parables) e Padre Peio Sánchez Rodríguez, membro 
dell’ADSIS.

Durante la seconda sessione, si affronteranno le potenzialità delle nuove tecnologie digitali nel veicolare il messaggio
cristiano, in quanto nuove frontiere estetica e di dialogo. Dopo un’introduzione di Michele Sorice, Direttore del CMCS 
“Massimo Baldini” - LUISS “Guido Carli”, daranno il loro contributo Paolo Peverini, professore della LUISS “Guido 
Carli”, Emiliana De Blasio, professoressa della Pontificia Università Gregoriana e Enrique Fuster della Pontificia 
Università della Santa Croce.

L’ultima sessione, presieduta e moderata da Claudia Di Giovanni, Delegato alla Filmoteca Vaticana, sarà incentrata 
sulla capacità delle immagini di veicolare la spiritualità oltre l’uso della parola. Daranno il loro apporto alla discussione
Davide Zordan, Presidente del Religion Today Film Festival, Suor Domenica Dipio, professoressa dell’Università di 
Makerere, insieme al regista Pavel Lounguine (L’isola-Ostrov).

Alle ore 18.40 sarà S.E. Mons. Claudio Maria Celli, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, a 
concludere i lavori di questo convegno che vuole porsi come punto di riferimento per operatori, giornalisti e critici 
italiani e internazionali, nella convinzione che il rapporto tra Cinema e Fede rappresenti un linguaggio fecondo e vivo 
tra Chiesa e modernità, fede e uomo.
01 dicembre 2011

Ravasi, fede e multiculturalità
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L'opzione Monti ha fatto breccia nel mondo cattolico. Che, però, ha fatto trapelare qualche apprensione per un 
esecutivo che, nel nome della sua natura «tecnica», potrebbe ignorare i valori cari alla Chiesa. Alla Santa Croce, 
Bagnasco vola alto, ma spiega che la mediazione è «uno strumento indispensabile» in politica, «ma non tutto
- precisa - può essere oggetto di mediazione. Ci sono delle frontiere. Anzi, siamo su una frontiera, in Italia e ancor
di più in Europa, dove la categoria della mediazione diventa l'uccisione dei valori che si vogliono mediare». Vita, 
famiglia, educazione cattolica, del resto, per la Chiesa sono, non da oggi, valori non negoziabili.

«Non serve solo 'tecnica', ma anche moltissima buona 'politica'», ha scritto oggi il direttore di 'Avvenire' Marco 
Tarquinio. Con il coinvolgimento «di tutte le grandi forze politiche» è pertanto necessario un governo che «per un 
tempo dato» si adoperi a superare «la fase grave e difficilissima nella quale siamo entrati» concentrandosi, 
innanzitutto, su temi come la famiglia, il welfare, i giovani, una nuova legge elettorale. L'Italia non può essere 
«commissariata da qualcuno o qualcosa», scrive il quotidiano Cei, «né dall'esterno né dall'interno».

I vertici della Chiesa, però, non dicono di più. Il rispetto per le procedure democratiche di formazione di un nuovo 
governo è massimo, e totale la fiducia in Giorgio Napolitano («Un equilibrio e una sapienza esemplari», ha scritto 
l'«Osservatore romano»).

Nessun commento, allora, sul toto-nomine di queste ore. Sono i parlamentari cattolici, semmai, ad esprimersi. Paola 
Binetti, deputata dell'Udc, non dissimula la sua contrarietà all'ipotesi di Umberto Veronesi al ministero di Welfare e 
Salute. «Credo sia circolato il suo come altri nomi», spiega interpellata in Transatlantico a conclusione del voto della 
Camera sul ddl stabilità. «Non credo sia il medico che rappresenta meglio il cambiamento e l'innovazione di cui c'è 
bisogno. Penso che la sua parabola sia conclusa».

Quanto ai nomi circolati nel pomeriggio - Lorenzo Ornaghi, rettore della Cattolica molto apprezzato in Cei, e Cesare 
Mirabelli, giurista, ex vicepresidente del Csm, ex presidente della Consulta, docente alla Lateranense e attuale 
consigliere generale presso lo Stato della Città del Vaticano - si tratta, sottolinea Binetti, di «due nomi di eccellenza, 
presenti a Todi, capaci di garantire il cambiamento e l'innovazione con l'alto profilo di cui c'è bisogno. Inoltre, 
personalmente ritengo che rappresentino un grande elemento di sicurezza per la fedeltà sistematicamente 
testimoniata ai valori per me fondamentali».

La Chiesa guarda, attenta alla squadra
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20 de diciembre de 2011
Descargar Resúmenes de fe cristiana (ePub, 476KB).

Estos textos breves, preparados por profesores de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz, quieren ser una
exposición sintética de las enseñanzas de la Iglesia. La fuente principal es el Catecismo de la Iglesia Católica. 
Además estos resúmenes “tienen un particular punto de referencia en la predicación de San Josemaría, maestro de 
espiritualidad laical e inspirador de una teología para la existencia cotidiana”, según José Manuel Martín, editor de 
este conjunto de 41 artículos sobre la fe cristiana.

El Santo Padre Benedicto XVI, en su reciente Carta Apostólica Porta Fidei en la que convoca el Año de la Fe, expone
su deseo de “celebrar este Año de manera digna y fecunda” y alienta a “un compromiso eclesial más convencido en 
favor de una nueva evangelización para redescubrir la alegría de creer y volver a encontrar el entusiasmo de 
comunicar la fe”.

"Los resúmenes de fe cristiana", son 41 temas sobre la fe católica, que pueden ser de utilidad a los lectores, tanto 
para el estudio personal como para el trabajo en grupos, de modo que cada uno pueda valorar más el precioso don 
de la fe, lo acreciente en su alma y lo difunda entre sus conocidos: ¡Qué hermosa es nuestra Fe Católica! —_Da la 
solución a todas nuestras ansiedades, y aquieta el entendimiento y llena de esperanza el corazón (San Josemaría, 
Camino, n. 582).

Con este nuevo formato, accesible desde lectores de eBooks, tabletas y smartphones, esperamos contribuir a “que 
cada uno sienta con fuerza la exigencia de conocer y transmitir mejor a las generaciones futuras la fe de siempre” 
(Benedicto XVI, Carta Ap. Porta Fidei).

Como ya es habitual, el lector encontrará en la última página del libro electrónico un botón para compartirlo por correo
electrónico con otras personas.

“Resúmenes de fe cristiana”, libro electrónico en formato ePub
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Articolo di
di RAMÓN SAIZ-PARDO HURTADO
Pontificia Università della Santa Croce

In una certa occasione qualcuno mi domandò se in cielo ci sarà la musica. Non era il momento di lunghi discorsi. Ci 
pensai un po', poi risposi: "Senza dubbio; non si potrebbe immaginare lo splendore dell'assunzione della Vergine 
senza splendide musiche". Non è azzardato: schiere di angeli vanno incontro alla loro regina che giunge in corpo e 
anima. La musica è solenne; trabocca affetto, bellezza, allegria. Tutto è sublime. Alla fine, arriva. E il Figlio, che iniziò 
l'esser uomo in seno alla Trinità, accoglie sua madre. Tale situazione deve avere dei punti di contatto con ciò che 
accade durante la celebrazione di una messa. Benedetto XVI spiega che la liturgia terrena è liturgia solo in quanto si 
unisce alla liturgia celeste. Così, per esempio, tutti i prefazi della messa si concludono sempre con l'invito a tutti a 
cantare il Sanctus insieme agli angeli. Il Papa spiega che in qualche modo, gli uomini chiedono di essere ammessi al
coro celeste. E aggiunge, con un pizzico di humor, che il nostro canto deve esser tale che gli angeli lo possano 
ascoltare. Una volta entrati nel contesto, è facile rendersi conto che uno canta verso un "Tu", per adorare Dio.

***Segue il testo in originale

Il canto che riposa nel fondo delle cose
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Il canto che riposa nel fondo delle cose 

(©L'Osservatore Romano 8 dicembre 2011) 
 

di RAMÓN SAIZ-PARDO HURTADO  
Pontificia Università della Santa Croce 

 

In una certa occasione qualcuno mi domandò se in cielo ci sarà la musica. Non era il momento di lunghi 
discorsi. Ci pensai un po', poi risposi: "Senza dubbio; non si potrebbe immaginare lo splendore 
dell'assunzione della Vergine senza splendide musiche". Non è azzardato: schiere di angeli vanno incontro 
alla loro regina che giunge in corpo e anima. La musica è solenne; trabocca affetto, bellezza, allegria. Tutto 
è sublime. Alla fine, arriva. E il Figlio, che iniziò l'esser uomo in seno alla Trinità, accoglie sua madre. Tale 
situazione deve avere dei punti di contatto con ciò che accade durante la celebrazione di una messa. 
Benedetto XVI spiega che la liturgia terrena è liturgia solo in quanto si unisce alla liturgia celeste. Così, per 
esempio, tutti i prefazi della messa si concludono sempre con l'invito a tutti a cantare il Sanctus insieme agli 
angeli. Il Papa spiega che in qualche modo, gli uomini chiedono di essere ammessi al coro celeste. E 
aggiunge, con un pizzico di humor, che il nostro canto deve esser tale che gli angeli lo possano ascoltare. 
Una volta entrati nel contesto, è facile rendersi conto che uno canta verso un "Tu", per adorare Dio. 

Nell'udienza generale dello scorso 31 agosto, Benedetto XVI tornò a riferirsi alla bellezza. Sottolineava tra le 
capacità possedute dall'arte, quella di parlare: è una porta aperta sull'infinito, verso una bellezza e una verità 
che vanno molto al di là del quotidiano. Segnalava inoltre alcune espressioni artistiche quali autentici 
percorsi verso Dio, la Suprema Bellezza. Anzi - dichiarava - sono un aiuto per crescere, nell'orazione, nella 
relazione con Lui. "Si tratta delle opere che nascono dalla fede e che esprimono la fede. Un esempio lo 
possiamo avere quando visitiamo una cattedrale gotica: siamo rapiti dalle linee verticali che si stagliano 
verso il cielo ed attirano in alto il nostro sguardo e il nostro spirito, mentre, in pari tempo, ci sentiamo piccoli, 
eppure desiderosi di pienezza (...) Oppure, quando ascoltiamo un brano di musica sacra che fa vibrare le 
corde del nostro cuore, il nostro animo viene come dilatato ed è aiutato a rivolgersi a Dio". In altri contesti, 
facendo un passo avanti, il Papa ha spiegato le parole del Vaticano II riferite alla musica liturgica quale parte 
necessaria e integrante della liturgia solenne (cfr. Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum concilium, 
112). La musica, ha affermato Benedetto XVI è essa stessa liturgia. Perché sostengo che le considerazioni 
sul piano liturgico rappresentano un passo in più? Non è vero che si può pregare in qualsiasi situazione? 
Senza dubbio. Però nella liturgia, l'Eucaristia significa che Dio ha risposto. L'Eucaristia, spiega il Papa, è Dio 
in quanto risposta, quale presenza che risponde. Nella liturgia, l'iniziativa della relazione dell'uomo con Dio 
non è dell'uomo, bensì dello stesso Dio. E inoltre l'uomo non è solo, ma con l'intera Chiesa, corpo di Cristo. 
L'orazione liturgica si realizza nel contesto della morte e risurrezione di Cristo, dell'amore che ha vinto la 
morte. La forza di questi termini fa presagire che la stessa musica liturgica possiede una propria 
specificità. Attualmente la musica liturgica si propone in termini problematici. Il Papa spiega che la soluzione 
non si trova affrontando direttamente gli aspetti pratici. Ad esempio, è chiaro che molte volte gli incaricati 
della pastorale non si intendono con i musicisti e viceversa. Si tratta di un problema che è sempre esistito, e 
che sempre esisterà. Ma questo non è il lato fondamentale. Per trovare le soluzioni è necessario conoscere 
e comprendere l'essenza della liturgia. Avviamoci ad affrontarla in due punti. Nella liturgia si attua la 
redenzione dell'uomo. L'uomo, dopo il peccato, si rende conto che non è in grado di tornare a Dio con le 
proprie forze. Dio stesso gli promette un redentore. Cristo, il Buon Pastore, viene a prenderci sulle sue spalle 
e portarci di ritorno a casa. Si incarna e accetta di venir crocifisso, per poi risorgere e salire al cielo. Nella 
messa, attualizzazione del sacrificio del Calvario, Cristo ci fa pregustare il suo ritorno glorioso, e ci assimila a 
sé. Cristo, con le sue braccia aperte, ci attrae verso di sé dalla croce. Lì si congiungono la misericordia 
divina e la miseria umana. Con tale amore radicale, la morte stessa viene trasformata in resurrezione per 
amore e l'uomo è trasformato e salvato, innestato in Cristo. Data questa forte premessa, qual è il luogo e il 
ruolo della musica liturgica? La liturgia parla di tutto questo amore di Dio per l'uomo. Anzi, mette in atto tutto 
questo amore, perché Dio è il suo protagonista.  La bellezza della liturgia è lo splendore delle meraviglie che 
si stanno operando. Ma è Cristo stesso, risorto, il soggetto di tale bellezza, ed è Lui che ci permette di 
intravvedere ciò che sta accadendo. Nella esortazione apostolica Sacramentum caritatis, Benedetto XVI 
scrive: "La vera bellezza è l'amore di Dio che si è definitivamente a noi rivelato nel Mistero pasquale. La 
bellezza della liturgia è, in un certo senso, un affacciarsi del Cielo sulla terra". E qui entra in gioco, infine, la 
musica. Perché in ciò che Dio rivela all'uomo, nel suo tradursi in parole umane, una parte rimane indicibile 



che soltanto con il canto si può pronunciare e comprendere. In occasione di un concerto, non molto tempo 
fa, il Papa affermò: questi suoni "mi hanno fatto dimenticare il quotidiano e mi hanno trasportato nel mondo 
della musica che per Beethoven significava "una rivelazione più alta di ogni sapienza e filosofia". La musica, 
di fatto, ha la capacità di rimandare, al di là di se stessa, al Creatore di ogni armonia, suscitando in noi 
risonanze che sono come un sintonizzarsi con la bellezza e la verità di Dio - con quella realtà che nessuna 
sapienza umana e nessuna filosofia possono mai esprimere". Si tratta di comprendere come si intrecciano 
gli elementi di cui sopra. Il criterio fondamentale della musica liturgica non è il gusto personale. Nemmeno lo 
è il quanto possa una data musica contribuire a facilitare la preghiera. Il paragone, sebbene non diretto, è 
chiaro: le letture della messa non debbono esser sostituite da nessun libro di spiritualità, per quanto esso 
inviti alla preghiera. La preghiera con il libro di spiritualità avrà il suo contesto, come ciascuna musica ha il 
proprio. Il criterio si trova nella dinamica dell'incarnazione del Verbo.  Si tratta di un movimento in due fasi: Il 
Figlio di Dio si è incarnato. Il Verbo, la Parola, si è materializzato. Così si è avvicinato fino alla nostra realtà, 
fino ai nostri sensi. Così ha inaugurato l'essere uomo in Dio. Lungo questa linea scorre la realtà dei 
sacramenti. La morte, la resurrezione e l'ascensione al cielo di Cristo possono esser considerate come una 
successiva spiritualizzazione. Andare incontro al Cristo risorto nella liturgia è una spiritualizzazione. Questo 
però deve essere ben compreso, perché Cristo non ha abbandonato il corpo. Perciò si tratta di una 
spiritualizzazione della carne. Nella nostra realtà corporale, il Verbo ci purifica, ci assume e ci fa figli di Dio: 
ci rende conformi al Lògos. Questo doppio movimento si ha nella musica liturgica. Da una parte, i 
sacramenti verrebbero a trovarsi senza un luogo loro proprio se non si compiono in una liturgia che segue 
l'espansione del Verbo in una dimensione corporea e nell'ambito dei nostri sensi. Da ciò deriva la necessità 
di giungere alle sfere più profonde del comprendere e del rispondere, che si aprono nella musica. Il Verbo, la 
Parola si fa musica della fede quale incarnazione. Il legno e metallo si fanno suonare: materiali che, senza 
coscienza né libertà, vengono usati per produrre un suono ordinato, ricco di significato. È qui che - afferma il 
Papa - si deve scoprire il canto che riposa nel fondo delle cose, e tradurlo in musica della fede. Inoltre, tale 
farsi musica della fede è già, in se stesso, la seconda parte del movimento, la spiritualizzazione della carne. 
Il Papa lo spiega in termini di integrazione. La musica adeguata deve integrare i sensi nell'intimità dello 
spirito. Per di più, tale integrazione non avviene nell'uomo stesso, se non nel movimento che lo innalza 
ulteriormente verso l'intimità del Verbo. Si giunge, in fine, a scoprire quale sia il luogo e il ruolo della musica 
liturgica. "Rende libera la via ingombra verso il cuore, verso l'intimo del nostro essere, là dove questo viene 
a contatto diretto con l'essere del Creatore e del Redentore. Ovunque ciò si verifica, la musica diventa la 
strada che conduce a Gesù; la via per la quale Dio mostra la sua salvezza". Nel contesto sacramentale, la 
musica è un codice che supera le parole e la pura razionalità. La musica liturgica apre a una maggiore 
intimità con Dio, amplia il vocabolario nell'unione con il sacrificio di Cristo. Con essa, il cuore dell'uomo si 
rende maggiormente capace di nutrirsi dei sentimenti del Cuore di Cristo, e portando con sé la creazione, si 
lascia introdurre nel dialogo della Trinità. Cosa c'è di meglio che il bello per parlare della bellezza dell'amore 
di Cristo in Croce? Chi meglio dello Spirito Santo, è in grado di conformare il bello, in modo che parli 
veramente di Cristo? La liturgia non è un happening di buona fattura. La liturgia è una festa, perché la 
redenzione compiuta da Cristo ha dato una reale risposta alla morte. Capito questo, e che non si tratta di 
risolverla sulla base di un'abile psicologia o di volenterosi dilettanti, ciò che importa è il Mistero, soprattutto 
l'azione di Dio e la conseguente risposta l'uomo; solo allora si può parlare di conclusioni pratiche. La musica 
liturgica deve servire a un messaggio che si realizza nel dialogo intimo - proprio della liturgia - che, in 
presenza della grazia, si realizza tra Dio e l'uomo. Se la liturgia terrena si realizza in unione con quella 
celeste, la musica stessa deve adeguarsi alle circostanze. La liturgia non si fa, ma si accoglie; lo stesso per 
la musica. In quanto festa, la liturgia si veste di splendore e richiede il potere trasfigurante dell'arte. Inoltre, il 
vero luogo di nascita dell'arte è la liturgia. Quando l'arte viene sottoposta alle leggi del mercato - come 
avviene con la musica pop - viene annullata in quanto arte. 

 

È chiaro, quindi, che non tutta la musica è adatta. Una musica che si propone come liturgica deve esser 
purificata, come il cuore dell'uomo. La musica adatta deve essere docile e riportare l'uomo al contatto con 
Cristo, alla sua integrazione verso l'alto. Il salmo afferma psallite sapienter. Talvolta si traduce in cantare 
bene. Però allora: che cosa significa questo riferimento alla saggezza (sapienter) nel canto? Il Papa lo 
spiega con l'affinità che esiste tra saggezza e musica. In ambedue l'uomo si coinvolge interamente, con tutte 
le dimensioni del suo essere. Dio ci interpella nella totalità del nostro essere, e l'espressione musicale fa 
parte della autentica risposta umana. Così, spiega il Papa, il cantar bene è entrato nella coscienza della 
Chiesa, quale esigenza a livello artistico, per adorare Dio. Le modalità espressive offerte dalla musica sono 
necessarie per la nostra risposta. Da ciò il compito: com'è possibile giungere a una musica liturgica 
adeguata? Un esempio elementare: se una cultura non consente di presentarsi in società con un 
abbigliamento inadatto, tanto meno permetterà che il sacerdote salga a celebrare la messa con una patacca 
sul camice. Su questo non c'è dubbio. E, tanto più, la musica, che è liturgia, perché dovrebbe essere 



ammessa se è difettosa? Un atteggiamento simile non equivale a ridurre a priori le possibilità che Dio offre 
per unirsi a Lui, proprio nella convergenza tra la corrispondenza la grazia? La traduzione in termini più 
immediati è multipla e merita un discorso a parte. Si può però portare qualche esempio. Supponiamo 
conosciuto il Magistero sulla musica liturgica e teniamo conto dei precedenti argomenti teologici. Che dire 
del compositore e dell'ascoltatore? Il compositore di musica liturgica deve essere in grado di assumere la 
responsabilità dell'ineffabile che la musica può contenere. Le grandi composizioni liturgiche sono una 
esegesi del Mistero rivelato.  Il punto di riferimento proposto da Ratzinger è la costruzione del Tempio in 
Israele: Dio comunicò a Mosè la forma che esso doveva avere e gli artisti lavorarono per riprodurre la 
volontà divina. La creatività è partecipazione alla creatività di Dio. L'implicazione è duplice. Da una parte, il 
compositore deve porsi in condizioni di sentire le indicazioni di Dio. Perciò conta su un aiuto insostituibile: la 
musica sacra nasce come un dono dello Spirito Santo. In secondo luogo, il compositore deve essere 
esperto. Senza professionalità non è possibile ascoltare fedelmente messaggio, e tanto meno 
trasmetterlo. Per quanto si riferisce all'ascoltatore, è facile comprendere la grandezza del tesoro che la 
musica liturgica offre e, pertanto, come deve essere accolta e anche come deve intendersi la partecipazione 
attiva alla liturgia dal punto di vista della musica.  Musica liturgica non significa musica tediosa o 
semplicemente brutta. Musica liturgica non può significare musica banale o canzoni da falò. Tanto meno può 
significare musica propria di circoli esclusivi di eruditi. Oggi mancano modelli. Il Papa ha proposto delle vie 
per provare a incontrarli. Attualmente si sta lavorando. Sono necessari un po' di pazienza, un po' di fiducia, e 
molta preghiera. 
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